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Introduzione



Gli autori di questo
                libro operano nel settore dell’energia e sentono la tragedia della povertà estrema
                nel mondo come una sfida da raccogliere. Hanno raccolto informazioni, esperienze e
                idee sulla relazione tra la mancanza di accesso a forme moderne di energia e la
                povertà: questo volume vuole essere un contributo alla comprensione dei problemi
                come primo passo verso una loro soluzione. 
1. La fine della
                povertà? 



La povertà estrema deve
                scomparire. È un’idea largamente condivisa sulla quale oggi converge una volontà
                politica ampia e precisa come mai in precedenza. A partire dal 2000, con la
                Dichiarazione del millennio [UN 2000], la fine della povertà è un obiettivo
                ufficiale delle Nazioni Unite, e quindi di 193 paesi, i più importanti del mondo.
                Eppure la sua realizzazione non è facile, di povertà ne rimane molta, la sfida
                richiede che ancora più persone, organizzazioni, forze sociali ed economiche la
                raccolgano. È più facile farlo se si parte dal campo in cui si opera, nel nostro
                caso appunto l’energia. 
Lo stato della povertà
                nel mondo viene misurato con diversi indicatori di deprivazione, riferiti
                all’attuale popolazione di circa 7 miliardi. Sappiamo dalla Banca mondiale che 900
                milioni di persone vivono con meno di 1,90 dollari al giorno [WB 2016], sappiamo
                dalle agenzie dell’ONU per l’alimentazione e l’agricoltura che 800 milioni non hanno
                cibo sufficiente [FAO, IFAD e WFP 2015], sappiamo da una rispettata Organizzazione
                non governativa inglese che 650 milioni non hanno acqua potabile e 2,3 miliardi non hanno servizi igienici [Water Aid 2016]. 

2. Poveri di energia 



Tra queste misure ne
                troviamo due che hanno a che fare con l’energia: 1,1 miliardi non hanno accesso
                all’energia elettrica e 2,9 miliardi non possono cucinare e scaldarsi se non usando
                un fuoco aperto o mal protetto che riempie l’abitazione di fumo tossico [WB-IEA
                2015], ovvero non hanno accesso a quello che viene generalmente chiamato clean
                    cooking, traducibile con «cucina pulita». 
Che queste due carenze,
                di elettricità e di cucina pulita, vadano affrontate è evidente a chi opera nei
                paesi colpiti dalla povertà estrema. Così, accanto alle organizzazioni che si
                occupano di soccorsi alimentari, di lotta alle epidemie e alle malattie, di recupero
                dei bambini di strada, di accoglienza ai profughi, di sostegno ai piccoli
                agricoltori, sono sorte organizzazioni (generalmente Organizzazioni non governative,
                ONG) che operano specificamente per fornire l’accesso all’elettricità e a sistemi di
                cucina pulita. Spesso lo spunto per agire sull’energia viene proprio dalle attività
                in settori contigui: dalle esigenze della sanità, della scuola, della sicurezza
                pubblica o delle attività produttive. L’accesso all’energia è un aiuto potente a
                risolvere problemi in ogni campo. 
I paesi che presentano
                una quota rilevante della popolazione che soffre dell’una, dell’altra o di entrambe
                le carenze sono in genere paesi complessivamente poveri. C’è elevata correlazione
                tra l’incidenza della povertà estrema e di questa «povertà energetica». Eppure
                intere regioni come l’Africa subsahariana che si presentano in queste condizioni
                sono al tempo stesso ricchissime di risorse energetiche naturali, come i grandi
                bacini idrici, il sottosuolo con i combustibili fossili, un’esposizione ai raggi
                solari più diretta e lunga rispetto a quella dei paesi più ricchi. Il paradosso è
                ben evidenziato dall’Agenzia internazionale per l’energia (IEA) nel suo World
                    Energy Outlook del 2015 [IEA 2015, 441-450].
            
Il 25 settembre 2015
                l’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha approvato l’Agenda 2030 per lo sviluppo
                sostenibile nella quale sono identificati 17 Sustainable Development Goals
                (SDG, Obiettivi di sviluppo sostenibile) tra i quali il numero 7: «Assicurare
                l’accesso a sistemi di energia moderni, sostenibili, sicuri e a prezzi sopportabili
                per tutti». L’orizzonte è appunto il 2030. 
Non è una sfida facile.
                L’accesso all’energia è uno dei tasselli fondamentali della lotta alla povertà sul
                quale andrà a formarsi, nei prossimi decenni, il rapporto di cooperazione tra il
                Nord ed il Sud del mondo, accompagnando e caratterizzando il processo di
                globalizzazione della nostra società. È un tema che vede impegnati Stati nazionali,
                istituzioni internazionali, persone, funzionari, società private, multinazionali,
                associazioni, fondazioni, organizzazioni non governative nello sperimentare e
                mettere a confronto nuove e vecchie tecnologie e modelli di finanza con i contesti
                di povertà estrema, i delicati equilibri, le culture e i valori delle società povere
                e tradizionali. 

3. Grande e piccolo 



Anche nel campo
                dell’energia si possono individuare i due modelli che si confrontano in tema di
                sviluppo: da un lato i grandi programmi d’investimento gestiti da una fonte
                centrale, normalmente governativa, e dall’altro le soluzioni di piccola scala
                operate localmente. 
Le grandi
                infrastrutture, come le grandi dighe o le grandi centrali a carbone, possono essere
                fortemente dannose per l’ambiente. In particolare i grandi bacini per alimentare le
                centrali idroelettriche portano sconvolgimenti alla natura e alle popolazioni
                locali, mentre l’impiego del carbone nella generazione elettrica incrementa le
                emissioni di gas serra in atmosfera vanificando gli sforzi di mitigazione dei
                cambiamenti climatici messi in campo dagli altri paesi. D’altra parte un’economia
                che si sviluppa, una metropoli che cresce densa di industrie e servizi necessitano
                anche di grandi infrastrutture in tutti i campi, compreso quello energetico.
                Difficile trovare il punto d’equilibrio.
            
I grandi programmi
                energetici rappresentano uno sviluppo basato su tecnologie collaudate nel mondo
                industrializzato, adatte alle decisioni di qualsiasi grande istituzione, si tratti
                della Banca mondiale o del governo della Cina. Consentono di impegnare, con pochi
                contratti, grandi imprese capaci di mobilitare le risorse finanziarie e tecniche che
                servono a realizzare grandi opere. In questo modo si può imprimere allo sviluppo
                tecnico-economico una velocità altrimenti impossibile. 
Ma possiamo relegare la
                soluzione del problema solo ai grandi investimenti, trascurando la quantità di
                progresso generata dal basso? Sicuramente no. I grandi programmi non risolvono il
                problema della cucina pulita e anche per l’elettricità l’estensione delle reti
                nazionali sarebbe troppo costosa in molte aree rurali dove la densità della
                popolazione è molto bassa. 
All’altro estremo
                stanno le azioni locali, prevalentemente di piccola dimensione. Estendere l’accesso
                alla cucina pulita è cosa che riguarda decisioni e abitudini di vita delle singole
                famiglie e piccole comunità. Anche i grandi programmi di origine governativa devono
                tradursi in migliaia di piccole decisioni locali. 
Si presenta come
                tipicamente locale anche l’accesso all’elettricità mediante piccole reti alimentate
                da piccoli impianti di generazione, spesso a fonte rinnovabile. Gli sviluppi
                tecnologici recenti nella generazione solare, degli accumulatori e dell’elettronica
                applicata alle reti elettriche facilitano l’introduzione di sistemi locali
                efficienti ed economici. 
Il modello decentrato
                presenta quindi vantaggi notevoli: è flessibile, porta le decisioni vicino alla
                gente, rispetta meglio l’ambiente, non richiede imposizioni autoritarie ed evita
                bruschi cambiamenti alla vita sociale. Sicuramente può coprire solo una parte delle
                esigenze di un paese, ma questa parte è importante. Eppure ancora non esiste un
                modello d’impresa, un modello finanziario, gestionale e regolatorio per la
                diffusione e penetrazione delle soluzioni decentrate.
            

4. Come essere d’aiuto? 



Sappiamo bene che il
                problema non è principalmente tecnico: l’avanzamento delle tecniche potrà essere di
                grande aiuto, ma già con le tecniche che ci sono l’accesso all’energia si può
                estendere a tutta l’umanità. 
Non è neanche un
                problema economico. L’IEA [2010, 101-109] ha calcolato quanto potrebbe costare
                l’accesso universale all’energia entro il 2030: investimenti per 750 miliardi di
                dollari distribuiti in vent’anni. Si tratta di 36 miliardi l’anno, meno del 3% degli
                investimenti annuali complessivi previsti per il settore energetico nel mondo. Di
                questa spesa la parte di gran lunga maggiore (700 miliardi) spetta all’elettricità.
                La cucina pulita, anche se riguarda una popolazione doppia, costerebbe «solo» 56
                miliardi, cioè l’operazione ventennale per dare cucina pulita a tutti costerebbe il
                5% di quel che si spende in un solo anno per investimenti energetici nel mondo.
                Quindi il problema economico si può risolvere: i soldi ci sono. 
Per l’elettricità si
                devono distinguere due problemi. Il primo è quello dell’accesso, che non comporta
                consumi elevati ma un minimo vitale: una luce nell’abitazione, un punto di ricarica
                del telefono mobile, eventualmente un televisore o un computer; nella comunità
                qualcosa di più per un’infermeria, un’illuminazione delle strade ed eventualmente
                una pompa per l’acqua. Per questo i sistemi isolati (off-grid) possono
                bastare. 
Il secondo è quello
                della fornitura per lo sviluppo di attività produttive, agricole e industriali: qui
                si arriva velocemente a livelli di domanda che rendono molto più opportuno e spesso
                inevitabile il collegamento ad una grande rete. Sono fondate quindi entrambe le
                affermazioni che troviamo nelle pubblicazioni dell’IEA: che per raggiungere
                l’accesso universale all’energia gli investimenti richiesti sono modesti e che un
                volume di investimenti cospicuo, ma sempre realizzabile, è necessario per assicurare
                lo sviluppo economico e quindi l’uscita dalla povertà alle vaste aree del mondo che
                ancora si trovano emarginate. 
Abbiamo quindi le
                soluzioni tecniche e i soldi. E allora dove sta il problema? Sta nel fatto che
                questo è un approccio centrato sul danaro e sulla tecnica, che non prende in considerazione altri aspetti essenziali
                come le culture, le abitudini e l’organizzazione delle comunità. Per questo non
                funziona. È quella che l’economista dello sviluppo statunitense William Easterly
                chiama l’illusione tecnocratica: «la convinzione che la povertà sia un problema
                eminentemente tecnico da risolvere attraverso soluzioni tecniche come fertilizzanti,
                antibiotici o integratori alimentari» [Easterly 2015, 9], e noi potremmo aggiungere
                kilowattora e cucine con lo scarico esterno dei fumi. Questa convinzione, dice
                Easterly, ha fondato «l’approccio convenzionale allo sviluppo economico, agli sforzi
                per rendere ricchi i paesi poveri». L’approccio tradizionale, che non funziona. 
Non dissimile il parere
                del premio Nobel per l’economia Angus Deaton: «Uno degli aspetti oggi più
                sbalorditivi della povertà globale è quanto poco denaro sarebbe necessario per porvi
                rimedio» [Deaton 2015, 300]; e continua: «Una delle ragioni per cui gli aiuti allo
                sviluppo oggi non riescono a eliminare la povertà globale è che di rado si
                propongono di farlo» [ibidem, 307], e prosegue analizzando le motivazioni
                commerciali e le distorsioni delle politiche di aiuti. Quanto alle possibili
                correzioni, Deaton è radicale: «noi spesso capiamo così poco dei loro
                bisogni e desideri o del modo in cui le loro società funzionano, che i nostri
                goffi tentativi di aiutarli nei nostri stessi termini fanno più male che
                bene» [ibidem, 348], e prosegue proponendo distinzioni (in generale l’aiuto
                fa più male che bene ma l’aiuto in campo sanitario è stato spesso positivo) e
                correttivi (evitare le erogazioni che alimentano la corruzione). 
Easterly è perentorio:
                nel suo libro il cui «scopo è lo stesso di cooperanti e filantropi, la fine della
                povertà» [Easterly 2015, 21] afferma «la causa della povertà è l’assenza di diritti
                politici ed economici, l’assenza di un sistema politico ed economico libero capace
                di trovare le soluzioni ai problemi dei poveri. Il dittatore a cui gli esperti si
                affidano per applicare rimedi tecnici a problemi tecnici non è la soluzione: è il
                problema» [ibidem, 10]. 
Ma i diritti vanno poi
                riconosciuti con azioni concrete, e qui si apre la varietà delle situazioni e la
                complessità delle società umane. Dopo un lavoro condotto tenacemente per quindici anni sul campo, per
                sottoporre le tesi apprezzate in teoria alla dura verifica della realtà, gli
                economisti Abhijit V. Banerjee ed Esther Duflo, entrambi oggi professori al MIT,
                pongono alla fine del loro libro un capitolo dal titolo «in luogo di una conclusione
                generale» (in place of a sweeping conclusion) e vi scrivono: «come il libro
                mostra, anche se per sradicare la povertà non abbiamo la bacchetta magica né una
                cura buona per tutti i casi, sappiamo bene parecchie cose su come migliorare la vita
                dei poveri» [Banerjee e Duflo 2011, 268]. Trovare il modo in cui le comunità locali
                possano procurarsi un minimo di energia pulita ci pare sia una di queste «cose». 

5. L’uovo e la gallina 



Raggiungere l’obiettivo
                di accesso universale all’energia significa portare il servizio elettrico e un
                sistema moderno di cucina e riscaldamento a tutti, inclusa quella fascia di
                popolazione mondiale che vive in condizioni di povertà estrema. Portare le
                infrastrutture, tuttavia, è solo la prima parte della sfida. Riusciranno poi i
                poveri a pagare il servizio? 
Viene prima l’aumento
                del reddito che consentirà di pagare l’energia o l’accesso all’energia che consente
                lo sviluppo produttivo e quindi l’aumento del reddito? L’interrogativo tra l’uovo e
                la gallina è un assillo ricorrente per chi lavora su questo tema. Per fortuna la
                risposta è facile: uovo e gallina sono la stessa cosa. 
Il mancato accesso
                all’energia è causa e conseguenza della povertà estrema, della discriminazione di
                genere, dell’acuirsi del divario tra le città e le aree rurali, del degrado degli
                ambienti naturali, della malattia, della mancanza di istruzione e assistenza
                sanitaria. L’intreccio con gli altri ambiti dello sviluppo e della povertà rende il
                tema ancor più urgente, importante ed affascinante. Di sicuro non meno complesso. 
Ma perché portare la
                luce e una cucina moderna a chi forse non ha cibo, acqua pulita e scarpe? Sorge il
                dubbio che il finanziamento sia mosso dall’interesse di qualche produttore a
                sviluppare infrastrutture e allargare il numero
                di consumatori. Ma questo dubbio legittimo non può togliere valore all’obiettivo,
                semplicemente evidenzia un rischio da considerare, affinché non avvenga, o almeno
                avvenga il meno possibile, che l’interesse degli operatori prevalga sull’interesse
                dei destinatari. 
Per chi non ha
                elettricità e cucina sul fuoco a cielo aperto, l’accesso all’energia moderna è
                un’opportunità, finalmente, per uscire dalla morsa letale della miseria. 
Gli esiti li vedremo
                più avanti. Per ora è emerso un problema, un riconoscimento ed una strategia
                internazionale per affrontarlo all’interno degli obiettivi di sviluppo sostenibile
                delle Nazioni Unite. 
Pensiamo che valga la
                pena di soffermarci sull’affascinante evoluzione dei diritti umani riconosciuti
                dalla comunità internazionale fino alla definizione del SDG (Sustainable
                    Development Goal) numero 7. Dedichiamo quindi parte del primo capitolo di
                questo libro proprio al tema dei diritti, alla storia del loro riconoscimento, cui
                consegue per la collettività il dovere di realizzarli concretamente, compreso
                l’accesso a forme moderne di energia. 

6. Questo libro 



La nostra esplorazione
                del problema e dei tanti esempi di soluzioni sperimentate è stata avviata da una
                circostanza eccezionale, l’Esposizione universale di Milano, l’Expo 2015. Ci ha
                coinvolti perché è la nostra città, ma anche per il carattere fortemente innovativo
                che questa Expo ha assunto con la scelta del tema: «Nutrire il pianeta, energia per
                la vita». Mentre la storia delle esposizioni universali ci presenta una sequenza di
                celebrazioni del progresso tecnico e dello sviluppo economico, rese tangibili da
                realizzazioni architettoniche e ingegneristiche talvolta colossali, questa Expo ha
                posto al centro dell’attenzione il fenomeno semplice e fondamentale della
                nutrizione. È stata l’Expo del cibo. Una grande fiera che non poteva non dare, anche
                attraverso la parata delle curiosità, due messaggi-obiettivo: una quantità di cibo
                sufficiente alla vita degli attuali sette miliardi di abitanti del pianeta, da
                produrre rispettandone le risorse e garantendone il futuro, e una qualità del cibo coerente con il benessere di chi lo
                consuma, che rifletta le svariate culture tradizionali e i ritrovati della scienza
                moderna, così da valorizzare l’agricoltura, l’industria alimentare e la ricerca. E
                pur tra le imperfezioni e le polemiche di un’operazione complessa, i messaggi li ha
                lanciati con efficacia. 
Abbiamo seguito
                l’operazione con grande interesse cercando di dare un contributo. Avevamo ben chiaro
                che non si nutre la parte dell’umanità che è oggi esclusa dal benessere, e
                addirittura dal necessario alla vita, senza consentire a questo popolo degli esclusi
                di accedere al minimo necessario di elettricità e di cucina pulita. Abbiamo
                apprezzato la fiduciosa tenacia con cui Fatih Birol, responsabile studi (e oggi
                direttore esecutivo) dell’Agenzia internazionale per l’energia, già da anni trattava
                il problema dell’accesso, le sue dimensioni e le sue difficoltà di soluzione
                all’interno della prestigiosa cornice dell’annuale World Energy Outlook,
                mettendolo, assieme agli indicatori di tendenze della produzione e dei prezzi che
                tutti cercano, sotto gli occhi dei dirigenti di imprese e di ministri dei governi
                del mondo [IEA, vari anni]. 
Abbiamo trovato
                interesse e sostegno in un gruppo di imprese (A2A, Edison, Enel, Eni, E.ON Italia,
                Gas Natural Italia, GDF-Suez Energia Italia divenuta poi Engie, e Tenaris-Dalmine) e
                nella società Expo2015. Queste nove società hanno costituito l’associazione
                WAME&Expo2015 (l’acronimo è World Access to Modern Energy) con cui
                abbiamo creato un sito web (www.wame2015.org) e organizzato una piccola presenza
                negli spazi dell’Expo e nella città di Milano (nella cornice della ExpoinCittà
                promossa dal Comune e dalla Camera di commercio di Milano), e ne abbiamo fatto i
                contenitori di informazioni sui principali aspetti del tema, di dati e testimonianze
                su centinaia di iniziative che nei diversi continenti tendono allo scopo
                dell’accesso universale, di storie che meglio dei dati raccontano le sfide locali
                per liberarsi dalla costrizione della povertà, di dibattiti sulla ricerca delle vie
                migliori per progredire. 
Il tema dell’accesso
                all’energia non potrà non essere presente nella prossima esposizione universale che
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Capitolo primo 

Un aspetto della povertà estrema



1. Quanti nel
            mondo non hanno accesso all’energia 



1.1. Un
                tema riconosciuto solo recentemente 



Ad oggi si stima che 1,1
                miliardi di esseri umani (16% della popolazione del pianeta) non hanno accesso
                all’elettricità e 2,9 miliardi (38%) non hanno accesso a un sistema di combustione
                pulito per la cucina e il riscaldamento della propria abitazione (tabb. 1.1 e 1.2).
                Si tratta rispettivamente del 17 e del 38% su una popolazione mondiale di oltre 7
                miliardi di persone. Questi dati sono estratti dal rapporto congiunto della Banca
                mondiale e dell’Agenzia internazionale per l’energia [WB-IEA 2015]. Altre
                pubblicazioni arrivano a stime poco distanti: rispettivamente 1,2 miliardi e 2,7 con
                riferimento al 2013 [IEA 2015]. 
È una prima indicazione
                statistica che serve a fornire un’idea del fenomeno. I dati, come vedremo più
                avanti, possono variare di molto se modifichiamo i parametri. E in effetti non è
                semplice dare una definizione chiara e convincente di che cosa significa accesso
                all’energia. 
La tematica è solo di recente
                venuta all’attenzione delle statistiche e dei censimenti nazionali. Questo ha
                causato negli ultimi anni, parallelamente alla crescente percezione del problema, la
                necessità di affiancare una metodologia per avviare le misurazioni. 
Seguiamo le tappe di questo
                percorso che ci permette di meglio inquadrare l’argomento e arrivare a capire,
                proprio in mancanza di una definizione unica, che cosa si intende per accesso
                all’energia. 
Ogni anno dal 1994 l’Agenzia
                internazionale per l’energia (IEA), l’organizzazione specializzata dei più
                importanti 29 paesi industrializzati, collegata con l’OCSE
                (Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico) e con sede a Parigi,
                pubblica il World Energy Outlook, uno dei principali documenti
                di riferimento per gli operatori e studiosi del settore energetico.
                
            
TAB.
                        1.1 Mancato accesso all’elettricità, percentuali di
                    elettrificazione urbana e rurale, 2012
	Area
                                    geografica 	Popolazione senza accesso (milioni) 	Percentuale  di  elettrificazione 	Percentuale  di  elettrificazione urbana 	Percentuale  di  elettrificazione rurale 
	Paesi in via
                                    
di sviluppo
	1.200
	78
	92
	67

	Africa
	635
	43
	68
	26

	di cui 
                                
Africa del Nord
	1
	99
	100
	99

	di cui 
                                
Africa subsahariana
	634
	32
	59
	17

	Asia
	526
	86
	96
	78

	di cui
                                        Cina
	1
	100
	100
	100

	di cui
                                        India
	237
	81
	96
	74

	America
                                    Latina
	22
	95
	98
	85

	Medio
                                    Oriente
	17
	92
	98
	79

	Economie
                                    
di transizione 
e
                                    OECD
	1
	100
	100
	100

	Mondo totale
                                
	1.201
	83
	95
	70

	Fonte: IEA
                            [2015].




TAB.
                        1.2. Mancato accesso al «clean cooking», 2012
	Area
                                    geografica 	Popolazione con accesso esclusivo alla biomassa
                                    (milioni) 	Percentuale di popolazione  con accesso esclusivo
                                     alla biomassa 
	Paesi in via
                                    di sviluppo
	2.722
	50

	Africa
	754
	68

	di
                                        cui Africa del Nord
	1
	0

	di
                                        cui Africa subsahariana
	753
	80

	Asia
	1.895
	51

	di
                                        cui Cina
	450
	33

	di
                                        cui India
	841
	67

	America
                                    Latina
	65
	14

	di
                                        cui Brasile
	8
	4

	Medio
                                    Oriente
	8
	4

	Mondo totale
                                
	2.722
	38

	Fonte: IEA
                            [2015].




Nel 2002 compare un insolito
                capitolo 13 dedicato alla povertà energetica nel mondo [IEA 2002], in cui si legge
                che circa 1,6 miliardi di persone, allora circa un quarto della popolazione
                mondiale, erano senza elettricità e 2,4 miliardi usavano biomasse tradizionali
                (legna, residui agricoli e sterco di animali) per cucinare e scaldarsi. Le
                previsioni al 2030 anticipavano 1,4 miliardi di persone ancora in quelle condizioni
                per l’elettricità e un incremento a 2,6 miliardi di quelle confinate agli usi
                tradizionali della biomassa. In una sede dove i grandi consumatori di petrolio
                dibattevano del commercio mondiale degli idrocarburi, della sicurezza degli
                approvvigionamenti, degli scontri con i produttori, dell’altalena dei prezzi, il
                tema costituiva un’intrusione atipica. 
A capo del servizio studi
                responsabile della pubblicazione si trovava un economista turco che aveva visto da
                vicino la mancanza di energia «moderna» nella sua giovinezza in provincia di Smirne.
                Fatih Birol, che è oggi il direttore esecutivo dell’Agenzia, aveva così introdotto
                ufficialmente il tema dell’accesso all’energia nell’arena delle grandi istituzioni
                internazionali. 
L’allora recente (settembre
                2000) approvazione della Dichiarazione del millennio da parte dell’Assemblea
                generale delle Nazioni Unite aveva già posto al centro dell’agenda internazionale la
                cooperazione tra gli Stati al fine di raggiungere specifici obiettivi di eguaglianza
                e sviluppo a livello globale. 
La Dichiarazione introduceva
                otto obiettivi da raggiungere entro il 2015 (Millennium Development
                    Goals), ma tra questi non c’era l’accesso all’energia, né la parola
                energia ricorreva nel testo della Dichiarazione [UN 2000]. 
Ma come fare a ridurre fame e
                povertà senza avere accesso all’energia? Come garantire un’educazione a tutti in
                scuole senza una stufa e senza luce? Come trattenere buoni maestri in condizioni
                così disagiate? Come promuovere l’emancipazione della donna e la parità di genere se
                buona parte della giornata femminile viene dedicata alla preparazione del fuoco?
                Come pensare di ridurre la mortalità infantile senza elettricità nei dispensari? 
In poco tempo ci si rese conto
                che l’accesso all’energia non è solo un obiettivo in sé, è un tema trasversale ed
                indispensabile al raggiungimento di tutti gli altri obiettivi.
                
            
Contestualmente su più fronti a
                livello mondiale emergeva il tema dell’estensione delle infrastrutture energetiche
                nei paesi in via di sviluppo. Nelle trattative sugli accordi per i cambiamenti
                climatici si evidenziava come gli impatti del climate change
                fossero particolarmente severi nei paesi dell’area tropicale, in via di sviluppo,
                privi di infrastrutture e tecnologie per adattarsi a tali cambiamenti. 
Nel 2003 si creò il gruppo
                    G20-Developing Nations, il blocco di 20 nazioni in via di
                sviluppo, distinto dal G20-Major Economies che esisteva dal
                1999, e questo iniziò a portare l’istanza dello sviluppo nella discussione delle
                regole e dei trattati internazionali, nelle trattative per la riduzione del debito
                dei paesi in via di sviluppo, nei piani di sviluppo delle infrastrutture. Sullo
                sfondo vi era un nuovo orientamento delle imprese elettriche nazionali dei paesi
                sviluppati, che, a seguito del processo di liberalizzazione nei propri paesi, si
                affacciavano con crescente interesse sui nuovi mercati. Non certo in secondo piano,
                poi, lo sviluppo e la riduzione dei costi della generazione elettrica da fonte
                solare e le tecnologie delle reti intelligenti (smart grids),
                particolarmente adatte all’accesso all’energia nei contesti in via di sviluppo. 
Dopo l’iniziale capitolo
                sull’accesso all’energia del 2002, la IEA ha continuato a fornire informazioni,
                aggiornamenti e approfondimenti ogni anno. Il problema naturalmente era ben noto
                alle popolazioni locali, agli operatori economici e ai cooperatori internazionali,
                ma ora la consapevolezza è cresciuta nei paesi benestanti e nelle organizzazioni
                internazionali, lentamente nel corso del decennio. 
Nel settembre 2011 il salto. Il
                segretario generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon lancia una campagna per
                raggiungere entro il 2030 l’accesso universale alle forme moderne di energia. Questo
                obiettivo, assieme a quelli di raddoppiare entro la stessa data la velocità di
                crescita dell’efficienza energetica e la quota delle fonti rinnovabili nell’energia
                mondiale, costituisce la ragion d’essere della nuova iniziativa
                    Sustainable Energy for All [SE4All 2016]. 
Così siamo arrivati al 2015 e
                alla definizione da parte delle Nazioni Unite degli obiettivi di sviluppo
                sostenibile (Sustainable Development Goals, SDG).
                Con l’SDG numero 7, l’accesso all’energia rientra
                finalmente negli obiettivi prioritari di sviluppo. 
Ci sono voluti 15 anni per
                cogliere il problema, iniziare a comprenderlo, analizzarlo e darsi degli strumenti
                per misurarlo ed affrontarlo. Ma oggi la volontà di arrivare all’accesso universale
                entro il 2030 è presente nei programmi ufficiali delle Nazioni Unite e delle agenzie
                potenti come la Banca mondiale. Soprattutto oggi vi è una grande e diffusa
                attenzione al tema: le imprese del settore hanno cominciato a intraprendere
                programmi mirati, si sono attivate molte organizzazioni non profit specializzate e
                bene o male ciascun blocco geopolitico, dagli Stati Uniti all’Europa, dall’Africa
                all’Asia ha un suo programma specifico di interventi e si stanno canalizzando
                maggiori risorse sul tema. 
Anche papa Francesco ha
                richiamato l’attenzione mondiale sul problema il 24 maggio 2015. Nel capitolo
                dedicato a «quel che sta succedendo nella nostra casa» dell’enciclica
                    Laudato si’, scrive: «ci si ammala, per esempio, a causa di
                inalazioni di elevate quantità di fumo prodotto dai combustibili utilizzati per
                cucinare e per riscaldarsi […] l’esposizione agli inquinanti atmosferici produce un
                ampio spettro di effetti sulla salute, in particolare dei più poveri, e provocano
                milioni di morti premature» [2015, par. 20]. Infatti l’Organizzazione mondiale della
                sanità (OMS) denuncia quattro milioni all’anno di morti solo per l’inquinamento
                prodotto all’interno delle abitazioni [WHO 2016c]. 
Le figure 1.1 e 1.2 riportano
                le mappe del mondo con le percentuali di accesso, e di mancato accesso,
                all’elettricità e al clean cooking.
            

1.2.
                Quando si può dire che non vi è accesso 



Che significa avere accesso
                all’energia? Letteralmente, nulla. Ciascun essere umano in buona salute ha nel suo
                corpo energia sufficiente per muoversi e compiere operazioni lavorative. Da millenni
                l’energia animale è utilizzata per l’agricoltura e per i trasporti, e praticamente
                ovunque al mondo sono sistematicamente sfruttate forme di energia
                disponibili in natura, la legna per cucinare o scaldarsi, in
                qualche caso la caduta dell’acqua o la forza del vento, i derivati dal petrolio,
                quale il cherosene, per illuminare gli ambienti. Ma questo non basta: per assicurare
                le condizioni di vita e lavoro che oggi riteniamo irrinunciabili, e anche per il
                raggiungimento degli altri SDG, ci vuole energia «moderna». 
[image: FIG. 1.1. Mappa dell’accesso all’energia elettrica, 2012.]
FIG. 1.1. Mappa
                        dell’accesso all’energia elettrica, 2012. 
Fonte: World Bank database.


[image: FIG. 1.2. Mappa dell’accesso al clean cooking, 2012.]
FIG. 1.2. Mappa
                        dell’accesso al clean cooking, 2012. 
Fonte: World Bank
                        database.


Sono due i tipi di energia di
                cui ogni essere umano ha direttamente bisogno, e ai quali dunque deve avere accesso. 
Il primo è l’elettricità,
                indispensabile come minimo per l’illuminazione, per le telecomunicazioni, per
                l’accesso all’informazione, per le apparecchiature sanitarie, per la conservazione
                dei cibi e per tutte le apparecchiature elettroniche. È un servizio di cui non si
                può fare a meno se l’obiettivo è la riduzione del crescente divario tra la
                popolazione benestante e quella in condizioni di povertà, tra la popolazione urbana
                e quella rurale. Che la mancanza di energia elettrica sia un grave problema è facile
                da capire, basta ripensare a qualche brevissimo blackout
                vissuto e provare a immaginare una vita completamente priva di quella
                risorsa indispensabile che è l’elettricità. 
L’altro è ciò che serve per
                cucinare e, quando necessario, scaldare l’abitazione. Qui è meno immediata, per chi
                vive in un paese ricco, la percezione di quanto grave sia dover dipendere da un
                fuoco all’interno dell’abitazione. Quando se ne parla, spesso si incontra stupore:
                non è forse bello cucinare sul fuoco? Ma se si visita una capanna africana e manca
                il respiro per il fumo, si vedono i bambini tossire e gli arbusti attorno quasi del
                tutto distrutti, si capisce subito che questo sistema non va. Non è sopportabile per
                una vita umana, non è compatibile con la protezione dell’ambiente e con la parità di
                genere. 
Per indicare quello che serve
                si usa generalmente il termine: clean cooking facilities, vale
                a dire un’attrezzatura idonea a cucinare in modo pulito; per brevità,
                    clean cooking o cucina pulita. L’espressione semplice
                nasconde un quadro complesso, perché ci sono modi diversi per arrivare al risultato:
                serve sia un combustibile (e ce ne sono parecchi, più o meno disponibili a seconda
                della zona) che un apparecchio per la combustione (banalmente una stufetta, ma anche
                qui serve come minimo un’aspirazione che allontani il fumo,
                e l’esigenza è diversa se si considera un fornello a gas o un braciere a
                carbonella). È dalla combinazione dei due, nei diversi contesti, che si hanno
                soluzioni più o meno valide di clean cooking.
            

1.3.
                Problemi di misurazione 



Oggi che il tema è diventato
                parte degli obiettivi di sostenibilità delle maggiori istituzioni internazionali e
                dei relativi programmi di sviluppo, emerge la necessità di arrivare a una
                definizione puntuale di cosa si intenda per «accesso all’energia». È necessario sia
                per circoscrivere l’ambito degli interventi e l’allocazione delle risorse, sia per
                misurare i progressi nel raggiungimento degli obiettivi. 
Ad esempio, pensiamo a una
                lampada solare, che serve semplicemente a illuminare un locale per qualche ora al
                giorno. Se averla non è riconosciuto come sufficiente a poter dire che essa fornisce
                «accesso all’energia», sarà difficile mobilitare fondi e progetti per questo tipo di
                tecnologia. Se invece è considerata una modalità di accesso, allora sarà necessario
                mettere in piedi un sistema di monitoraggio in grado di controllare non solo il
                numero di lampade distribuite ma di quelle effettivamente funzionanti nei diversi
                contesti. 
Definire cosa si intende per
                «accesso all’energia» non è semplice poiché esistono diverse forme di energia,
                diversi bisogni, modi e contesti in cui consumarla. Bene o male qualsiasi
                popolazione ha accesso a quelle che sono definite le forme
                    tradizionali di energia: il fuoco per cucinare, scaldarsi ed
                illuminare la notte, le candele, le lampade a cherosene. Non tutti, al contrario,
                hanno accesso a forme moderne di energia, ovvero l’accesso
                all’energia elettrica e a un combustibile abbastanza pulito, come il gas naturale, o
                a uno strumento (stufa) per avere combustione abbastanza pulita dalla legna o dal
                carbone, o entrambe, l’accesso al clean cooking.
            
Tra le due definizioni,
                    tradizionale e moderna, esistono
                molteplici situazioni intermedie che rendono complessa la definizione, complicata la
                statistica e ancor più difficile la scelta della strategia per promuovere l’accesso.
                
            
Facciamo alcuni esempi per
                chiarire dove risiede la difficoltà. 
Non avere accesso
                    all’elettricità. Cosa vuole dire avere o non avere accesso
                all’elettricità? Qual è il discrimine? La presenza della connessione alla rete? La
                quantità di consumi che mi posso permettere? Il tipo di servizi a cui accedo? 
Il problema dell’accesso, ad
                esempio, esiste anche nelle zone in cui ci sono linee elettriche. Alcuni paesi
                includono nelle statistiche di accesso tutta la popolazione che sta nelle vicinanze
                di una stazione elettrica, ovvero la popolazione residente in un’area dove è
                possibile connettersi al servizio. L’area si considera elettrificata anche se poi
                molti non si connettono, forse per insufficiente capacità economica. È questa una
                situazione da intendere come accesso? 
In molti paesi non ci sono
                strumenti per misurare quante persone hanno una connessione alle linee elettriche.
                Molto spesso accade che gli allacciamenti abusivi e i mancati pagamenti contino per
                importanti quote di consumi. Quante persone hanno accesso all’energia elettrica in
                questi casi? 
Quadro
                            1.1.  Quando la luce è a portata di
                    mano ma irraggiungibile: la conquista del servizio elettrico da parte degli
                    abitanti della baraccopoli di una grande città indiana 



Sarebbe semplicistico pensare
                    che il mancato accesso all’energia sia un problema solo delle aree rurali o
                    isolate, troppo distanti da raggiungere per la rete elettrica o con costi troppo
                    alti. Un caso emblematico della varietà di ostacoli che può avere l’accesso
                    all’energia è rappresentato dalla baraccopoli di Ahmedabad, città di 5 milioni
                    di abitanti nel Gujarat, regione centroccidentale dell’India. Qui i più poveri
                    vivono in condizioni difficili e senza alcuna connessione legale alla rete
                    elettrica cittadina. Nelle baraccopoli infatti, non esistono indirizzi e non c’è
                    quindi la possibilità di avere una residenza riconosciuta: questo impedisce ad
                    un suo abitante di richiedere e ottenere un allacciamento legale alla rete
                    poiché l’addebito del servizio da parte dell’azienda elettrica locale necessita
                    di un indirizzo di residenza. Di conseguenza, sino al 2001 in questa baraccopoli
                    si ricorreva a connessioni illecite e di fortuna, assolutamente non affidabili,
                    o si viveva al buio. 
In quell’anno, un progetto
                    pilota finanziato dal donatore internazionale USAID e frutto della cooperazione
                    tra il comune, l’azienda elettrica locale e alcune ONG locali, ha superato
                    questa barriera amministrativa: il comune ha previsto la possibilità per gli
                    abitanti della baraccopoli di connettersi alla rete con una procedura speciale,
                    rassicurando così la compagnia elettrica sul pagamento del servizio offerto. È
                    stato sviluppato un sistema di credito bancario per permettere i pagamenti ai
                    più poveri e, al fine di rendere sostenibile il progetto nel tempo, si è anche
                    lavorato molto sulla sensibilizzazione degli utenti relativamente ai vantaggi di
                    una connessione affidabile e sicura, e sulla formazione per un uso efficiente
                    dell’energia al fine di ottimizzarne i costi. Fase in cui è stata fondamentale
                    l’attività delle ONG locali nel superare la diffidenza della popolazione della
                    baraccopoli. 
L’esperienza pilota di
                    Ahmedabad nei 7 anni successivi si è poi estesa autonomamente permettendo
                    l’accesso all’elettricità di 200.000 nuovi utenti in oltre 700 baraccopoli di
                    tutto il Gujarat, dimostrando così che anche i cittadini in condizioni più
                    disagiate sono disposti a sostenere il costo di un servizio per loro importante
                    quando le condizioni sono sostenibili e la fornitura è affidabile. 
Interessanti sono state
                    alcune delle scelte specifiche fatte nella definizione delle tariffe elettriche:
                    si sono agevolate le persone più in difficoltà prevedendo bassi costi iniziali
                    per l’attivazione del servizio, sono state previste bollette mensili invece che
                    bimestrali con la possibilità di rateizzazione, e sono stati sviluppati
                    appositamente contatori meno costosi per ridurre i costi. 
Ora anche le persone della
                    baraccopoli hanno un accesso legale all’elettricità e non dipendono più da
                    connessioni illegali e precarie. È stato possibile per loro avviare piccole
                    attività imprenditoriali, i loro bambini possono studiare la sera. È possibile
                    vedere la televisione, avere un frigorifero, usare una macchina da cucire. 
L’elettricità ha dato nuove
                    opportunità di sviluppo alle donne, che sono di fatto le intestatarie di molte
                    delle nuove utenze, e l’azienda elettrica ha registrato una diminuzione delle
                    perdite non tecniche. 
Fonte: http://www.wame2015.org/case-study/990/ahmedabad-slum-electrification-project;
                        http://energy-access.gnesd.org/cases/21-the-ahmedabad-slum-electrification-project-gujarat-india.html.
                

Comunemente e automaticamente
                noi pensiamo a un servizio elettrico in continuità, tutti i giorni e tutte le ore,
                con una disponibilità di potenza sufficiente alle nostre esigenze (luce e TV, ma
                anche lavatrice, forno e aspirapolvere). Invece in buona parte dei paesi in via di
                sviluppo il servizio elettrico, dove c’è, è discontinuo per problemi tecnici o di
                sovraccarico, le linee sono periodicamente interrotte, alcune zone sono servite per
                poche ore al giorno e solo in alcune stagioni. La qualità del servizio elettrico è
                spesso pessima ed i continui sbalzi di tensione danneggiano gli apparecchi
                collegati. Questo si può definire accesso? 
Negli ultimi anni si sono
                notevolmente diffusi piccoli impianti decentrati, solitamente fotovoltaici, che
                permettono agli utenti di avere accesso all’energia elettrica in assenza della rete,
                o dove la rete c’è ma il servizio pubblico è troppo caro o le interruzioni sono
                frequenti. Per i servizi di base, definiti solitamente da luce, ricarica del
                cellulare, una radio, in qualche caso un televisore, un pannello solare può bastare.
                Ma difficilmente questo servizio avrà gli standard a cui noi siamo abituati. Di
                queste situazioni è difficile monitorare il numero, l’uso e l’effettivo
                funzionamento: sono da considerare accesso all’energia? O l’accesso è definito da un
                quantitativo minimo di elettricità consumabile al giorno e dalla possibilità di
                scegliere quando usarla? 
Non avere accesso a
                    un focolare pulito. Sul fronte del clean cooking
                le difficoltà nella definizione di «accesso all’energia» e nella raccolta
                statistica dei dati sono ancora maggiori. Come fare a determinare le forme
                    moderne di energia? 
Bisogna guardare alla fonte
                energetica, ad esempio il gas rispetto alla legna, o alla tecnologia, ad esempio una
                stufa efficiente rispetto ad una inefficiente? 
Di fatto ad oggi le statistiche
                sugli usi energetici nei diversi paesi individuano solo la popolazione che usa
                combustibili solidi (fondamentalmente legna e altra biomassa), indipendentemente dal
                modo e dalla tecnologia impiegata, e su questa distinzione vengono basate le stime
                sull’accesso [WB-IEA 2015].
            
Questa identificazione presenta
                due difetti. 
	 In una zona ricca di legna, in una
                        cucina all’aperto esterna all’abitazione, un metodo di cucina tradizionale
                        sarà pure inefficiente ma non ha impatto sulla salute umana né sull’ambiente
                        circostante. Perché tale comunità dovrebbe essere raggiunta da combustibili
                        e tecnologie moderne? 
	 In una comunità dove la capacità
                        economica per l’acquisto di combustibili moderni è
                        limitata e l’approvvigionamento difficoltoso, la soluzione al problema
                        sanitario potrebbe essere trovata più facilmente non cambiando combustibile
                        ma migliorando le tecnologie di combustione. In alcuni casi è possibile
                        applicare soluzioni locali già di per sé efficienti o che riducono per buona
                        parte gli impatti. Dotare le stufe di camini e migliorare l’aerazione degli
                        ambienti sono soluzioni che rientrano nella definizione di forme
                            moderne, e le statistiche dovrebbero tenerne conto.
                    


Non è detto che il passaggio a
                combustibili liquidi o gassosi sia sempre un vantaggio. Una cucina a GPL (gas
                propano liquido) è più pulita di una a combustibile solido, ma spesso il costo della
                bombola, le difficoltà della distribuzione, l’attaccamento alle tradizioni fanno sì
                che anche chi ha accesso alla tecnologia non la usi quotidianamente. Nella realtà
                spesso diversi modi e tecnologie coesistono. 
Considerando tutto ciò, quale
                definizione andrebbe usata? Valutando caso per caso il rischio è di dare una
                definizione troppo complessa difficilmente declinabile in un obiettivo
                internazionale e difficilmente monitorabile; scegliendo delle soluzioni a priori si
                rischia un intervento inadeguato al contesto (ad esempio, fornire stufe a chi
                comunque non potrà comprare il gas) con un consistente spreco di risorse. 

1.4.
                Non è una questione sì-no 



Nelle statistiche d’uso comune
                si è fatto sino ad oggi riferimento a una classificazione binaria
                in cui vengono fissati degli standard minimi quantitativi di accesso al
                servizio e le popolazioni sono suddivise al di sopra o al di sotto
                di tale soglia. In questo modo sono costruite le mappe
                (figg. 1.1 e 1.2) basate sui dati dell’Agenzia internazionale dell’energia e della
                Banca mondiale. 
La definizione binaria è la
                migliore informazione oggi disponibile il cui reperimento e la cui standardizzazione
                su scala globale già di per sé hanno richiesto notevoli sforzi e ricerche. Eppure
                essa presenta gravi difetti. 
I dati sull’accesso
                all’elettricità sono costruiti conteggiando o stimando il numero di utenti serviti
                dalle imprese nazionali tramite il servizio di rete. Un esempio ne è la tabella 1.1
                che contiene dati IEA. 
Il dato sulla percentuale di
                popolazione senza accesso non fornisce informazioni sulla quantità di elettricità
                consumata, sull’effettivo funzionamento delle reti, sulla qualità del servizio e
                sulla partecipazione eventuale di impianti decentrati, piccole reti o altro, nel
                fornire il servizio. Eppure abbiamo visto come queste informazioni siano importanti,
                dal momento che l’elettrificazione non è un obiettivo in sé, ma funzionale ad altri
                obiettivi quali lo sviluppo economico, la sicurezza negli ospedali, la conservazione
                degli alimenti, le opportunità di educazione, che un servizio discontinuo, caro ed
                inaffidabile non riesce a garantire. 
Ad esempio vediamo che la
                popolazione che ha accesso all’elettricità nell’Africa subsahariana è solo il 32%.
                Di questo 32% è probabile che una parte riceva un servizio a livello non accettabile
                (non sufficiente a conservare il pesce surgelato o i vaccini). D’altra parte è
                possibile che l’altro 68% non sia del tutto privo di elettricità e che un programma
                nazionale, o un progetto di cooperazione, abbia già installato impianti isolati
                nelle scuole e negli ospedali rurali, e sia forse anche in grado di offrire un
                servizio migliore di quello che troviamo in scuole connesse alla rete nazionale.
                Questa varietà di situazioni non è rappresentata nella statistica. 
Ancora maggiore è il problema
                statistico in tema di clean cooking.
            
Per la stima della popolazione
                senza accesso a forme moderne di calore, la maggiore fonte di informazione (la banca
                dati dell’OMS) utilizza l’analisi delle abitudini energetiche delle popolazioni come
                    proxy per stimare l’incidenza delle
                malattie respiratorie. Anche in questo caso la raccolta dati ha un carattere
                    binario: tutta la popolazione che per cucinare usa solo
                forme solide di energia (legna, carbone ecc.) è considerata non avere accesso a
                forme moderne di energia. È unicamente la fonte di energia e
                non la tecnologia il discrimine per definire l’accesso. 
Recentemente la IEA, in un
                capitolo dedicato del World Energy Outlook,
                    Methodology for Energy Access Analysis [IEA 2015] sviluppa
                ulteriormente la definizione di accesso all’energia: «una famiglia che ha un accesso
                affidabile e a costo sostenibile a un sistema di cucina pulita (clean
                    cooking) e a un livello minimo di consumi elettrici in aumento nel
                    tempo». Come accesso minimo viene fissato per l’elettricità
                un consumo di 250 kWh/anno in un contesto rurale e di 500 kWh/anno in un contesto
                urbano; per clean cooking si intende l’uso di apparecchi che
                non danneggino la salute di chi li impiega e siano più efficienti del tradizionale
                fuoco a cielo aperto. 
La IEA calcola un indice di
                sviluppo energetico, l’EDI [IEA 2016], per 80 paesi, che misura lo stato di accesso
                all’energia e il livello dei consumi di energia sia a livello domestico che per usi
                pubblici e produttivi. L’indicatore relativo al settore domestico [IEA 2012] prende
                in considerazione la percentuale di popolazione connessa alla rete elettrica con il
                relativo consumo pro capite e la percentuale che ha accesso ai combustibili
                «moderni»: quindi un indicatore combinato in cui convivono l’indicazione
                dell’accesso ma nel quale hanno anche un peso i livelli di consumo della parte ricca
                della popolazione. 
Per avere una rappresentazione
                più fedele della varietà delle situazioni e dei contesti è utile fare ricorso ad una
                classificazione multilivello. In questo caso l’accesso all’energia è descritto per
                diversi livelli di qualità e quantità del servizio, in relazione allo stato
                corrente, ai bisogni ed alle richieste di una popolazione. Passando da una sommaria
                misurazione binaria ad un approccio più dettagliato multilivello si ottengono
                risultati molto diversi: una medesima situazione, come descritto più avanti, può
                passare da una rappresentazione binaria che indica un accesso all’elettricità per il
                90% della popolazione a una rappresentazione multilivello che indica un accesso
                «moderno» pari al solo 30% del totale teorico. Uno dei primi
                lavori, e ancor oggi uno dei documenti più completi sul tema è il Poor
                    People Energy Outlook pubblicato da una ONG britannica [Practical
                Action 2010-15]. La definizione individua vari livelli di servizio; ad esempio per
                il clean cooking se ne prevedono sei: 
	 livello 0: uso di combustibili solidi
                        non convenzionali, ad esempio la plastica; 
	 livello 1: uso di combustibili solidi
                        a fuoco aperto (il tradizionale focolare con tre pietre); 
	 livello 2: uso di combustibili solidi
                        in una stufa migliorata nell’efficienza; 
	 livello 3: uso di combustibili solidi
                        in una stufa migliorata con camino; 
	 livello 4: uso primario di gas o
                        elettricità associato all’uso della stufa; 
	 livello 5: uso esclusivo di gas o
                        elettricità in apposite cucine. 


Pregi e difetti di un simile
                approccio paiono abbastanza intuitivi. È evidente la difficoltà statistica di una
                raccolta dati di questo tipo a livello mondiale. Altrettanto è evidente l’importanza
                di un simile strumento per misurare l’impatto sulla popolazione di un progetto di
                cooperazione che la porti dal livello 0 al livello 2, anche se quest’ultimo non si
                classifica come «accesso» nella definizione binaria. 
Per quanto riguarda l’accesso
                all’energia elettrica i livelli sono: 
	 livello 0: nessun tipo di accesso
                        all’elettricità; 
	 livello 1: accesso alla possibilità
                        di ricaricare le batterie; 
	 livello 2: possesso di apparecchi con
                        autoricarica, lampade solari, ricariche di cellulari; 
	 livello 3: possesso di impianti
                        decentrati per diversi usi, ad esempio impianto fotovoltaico o accesso ad
                        una piccola rete isolata (minigrid); 
	 livello 4: accesso a servizi di rete
                        di bassa qualità; 
	 livello 5: accesso a servizi di reti
                        affidabili per tutti gli usi. 


Questa scala rende possibile
                descrivere meglio lo stato di una popolazione, comprendere quale sia il livello di
                intervento più appropriato, ottimizzare le risorse dei
                progetti. Ad esempio molto spesso nei progetti di mini-reti alimentate da fonti
                rinnovabili, idroelettrico in particolare, in molte ore del giorno e della notte si
                ha un eccesso di produzione di energia elettrica che può essere immagazzinata in
                batterie per alimentare piccoli carichi o ricaricare gli apparecchi di quanti
                abitano in case isolate troppo distanti dalla rete. Un simile progetto vedrebbe la
                copertura di un’intera popolazione con una modalità di accesso all’energia
                distribuita tra livello 3 e livello 1. 
L’approccio multilivello
                permette di definire meglio l’accesso all’energia in funzione dei bisogni di una
                popolazione. Se la domanda di una famiglia rurale è limitata a poche ore di luce
                elettrica al giorno, poiché la capacità economica o le dinamiche culturali non
                prevedono di acquistare una televisione o un frigorifero, perché non definire
                l’accesso all’energia con la dotazione di una lampada ad alimentazione fotovoltaica,
                anche se questa consuma meno di 250 kWh/anno? Al pari la stessa comunità potrebbe
                esprimere una forte domanda di elettricità nei servizi pubblici, scuole ed ospedali,
                che potrebbero essere forniti in poco tempo da impianti decentrati. La popolazione
                in oggetto potrebbe essere descritta come livello 2 per l’accesso del settore
                domestico e livello 3 per l’accesso dei servizi pubblici pur non rientrando nel
                livello di accesso secondo la definizione binaria. 
Sono evidenti le ricadute sulla
                programmazione degli aiuti e degli obiettivi per raggiungere il risultato
                conseguenti all’utilizzo di questo approccio. 
Entrambi i sistemi hanno meriti
                e limiti. Quello binario ha il merito di standardizzare e semplificare ma ha il
                limite di non cogliere le caratteristiche specifiche della popolazione, e corre il
                rischio di privilegiare interventi finalizzati all’obiettivo quantitativo anziché
                agli effettivi bisogni dei beneficiari. D’altro canto l’approccio multilivello parte
                dai bisogni di uno specifico contesto ma rischia di risultare in una fornitura di un
                quantitativo di energia non sufficiente a innescare lo sviluppo locale o di
                sottostimare le esigenze delle nuove generazioni, o quelle create da eventi esogeni,
                da cambiamenti sociali della popolazione o cambiamenti del contesto ambientale. Ad
                esempio in una casa in cui si ha solo una lampada solare non
                potrà entrare un computer, e la fornitura di elettricità non potrà offrire
                un’opportunità per i bisogni del domani. 
Nella pratica la definizione
                binaria ben si concilia con una programmazione centralizzata
                    (top-down) e la fornitura di servizi elettrici
                centralizzati, mentre la definizione multilivello è più adatta ad accogliere un
                approccio dal basso (bottom-up) laddove il progetto nasce dalle
                esigenze e disponibilità di una comunità in un determinato contesto e si scelgono le
                modalità per fornire forme moderne di energia, per salire nei livelli
                complessivamente, come comunità. 
I due approcci stanno
                progressivamente convergendo nel contesto della strategia dell’iniziativa SE4All a
                supporto degli obiettivi di sviluppo sostenibile al 2030. 
Il Global Tracking Framework è
                il laboratorio creato dalla Banca mondiale e dall’Agenzia internazionale
                dell’energia con la collaborazione di varie altre istituzioni (agenzie delle Nazioni
                Unite, organizzazioni del settore privato e ONG), che si occupa di accompagnare la
                strategia di SE4All con una contabilizzazione dei risultati per i suoi tre
                obiettivi: accesso universale all’energia, raddoppio dell’efficienza energetica e
                della quota delle fonti rinnovabili. La prima edizione del suo rapporto [WB-IEA
                2013] si basava principalmente sulla raccolta dei dati statistici al 2010 della IEA
                e della Banca mondiale. Nella seconda pubblicazione [WB-IEA 2015], vengono
                riconosciuti i limiti dell’approccio binario e viene adottato quindi un approccio
                multilivello. 
Nella definizione usata
                attualmente da SE4All (tab. 1.3), il clean cooking diventa
                neutrale rispetto alla fonte energetica e include invece una considerazione di
                variabili quali l’inquinamento indoor, il tempo dedicato alla cottura, l’efficienza
                della combustione, l’incidenza di incidenti domestici e gli aspetti economici. 
Analogamente il servizio
                elettrico è classificato in sei livelli (tab. 1.4), in base a un consumo minimo
                giornaliero o servizi di base garantiti, a un numero minimo di ore di servizio
                durante il giorno e la notte, a considerazioni di carattere economico e di qualità
                del servizio circa il voltaggio e le interruzioni. 
            
TAB.
                        1.3. Nuova definizione dell’accesso al «clean cooking» secondo
                    SE4All
	 	 	Livello  0 	Livello  1 	Livello  2 	Livello  3 	Livello  4 	Livello  5 
	Qualità 
                                
dell’aria 
                                
nell’abita-
                                
zione
	PM 2,5
                                    
µg/m3
	 	Deve essere 
determinato
                                    
da un’agenzia 
competente
                                    
quale la WHO 
 
	< 35
                                
	< 10
                                

	 	Monossido
                                    carbonio 
µg/m3
	 	<
                                    7
	<
                                    7

	Efficienza 
                                
della 
                                
combu-
                                
stione
	 	 	Deve essere determinata da un’agenzia
                                    
competente in base alle condizioni locali
                                

	Tempi e 
                                
conve-
                                
nienza
	Tempo
                                    
raccolta legna e preparazione
                                    ore/settimana
	 	 	<
                                    7
	<
                                    3
	<
                                    1,5
	<
                                    0,5

	 	Tempo di
                                    preparazione minuti/pranzo 
	 	 	<
                                    15
	<
                                    10
	<
                                    5
	<
                                    2

	Sicurezza
	Livello
                                    sicurezza IWA
	 	 	ISO livello
                                    2
	ISO livello
                                    3
	ISO livello
                                    4
	ISO livello
                                    4

	 	Oppure
                                    
esperienza di incidente
	 	 	 	 	Nessun incidente nell’anno
                                    
precedente

	Costo
	 	 	 	 	 	Inferiore al 5% del reddito familiare
                                    incluso l’acquisto 
della stufa

	Qualità 
                                
del 
                                
combu-
                                
stibile
	 	 	 	 	 	Nessuna 
variazione di calore a seconda
                                    della qualità

	Dispo-
                                
nibilità 
                                
del 
                                
combu-
                                
stibile
	 	 	 	 	 	Disponibile
                                    per almeno l’80% dell’anno
	Sempre
                                    disponibile

	Fonte: WB-IEA
                            [2015].




TAB.
                        1.4. Nuova definizione di accesso all’elettricità secondo
                    SE4All
	 	Livello  0 	Livello  1 	Livello  2 	Livello  3 	Livello  4 	Livello  5 
	Disponi-
                                
bilità del 
                                
servizio
	Potenza
	Nullo
	Molto
                                    limitata, minimo 3 W
	Limitata,
                                    minimo 50 W
	Media, minimo
                                    200 W
	Buona, minimo
                                    800 W
	Ottima, minimo
                                    2 kW

	Consumo/giorno
	Nullo
	Minimo 12
                                    Wh
	Minimo 200
                                    Wh
	Minimo 1
                                    
kWh
	Minimo 3,4
                                    kWh
	Minimo 8,2
                                    kWh

	Servizio
	Nullo
	1.000
                                    lumen-ora di illuminazione al giorno
	Luce,
                                    ventilatore, televisione e cellulare
	 	 	 
	 
	Ore nella
                                    giornata
	 	Minimo
                                    
4 ore
	Minimo
                                    
4 ore
	Minimo
                                    
8 ore
	Minimo 16
                                    ore
	Minimo 23
                                    ore

	Ore alla
                                    sera
	 	Minimo
                                    
1 ora
	Minimo
                                    
2 ore
	Minimo
                                    
3 ore
	Minimo
                                    
4 ore
	Minimo 4
                                    ore

	Costo
	 	Il costo standard per un consumo di 365
                                    kWh/anno non deve superare il 5% 
del reddito
                                    familiare

	Affida-
                                
bilità
	 	Max 14
                                    interruzioni a setti-mana
	Max 3
                                    interruzioni a settimana < 2 ore
                                complessive

	Legalità
	 	La bolletta è pagata alla società o con
                                    carta 
prepagata

	Sicurezza
	 	Assenza di incidenti e di percezione di
                                    rischio

	Qualità
	 	Problemi di voltaggio non danneggiano gli
                                    apparecchi

	Fonte: WB-IEA
                            [2015].




È da notare l’inserimento
                all’interno della definizione di «accesso all’energia» di un vincolo economico. In
                base a questo, il costo per l’acquisto del servizio elettrico standard di almeno 365
                kWh/anno e l’acquisto di combustibile per il clean cooking non
                dovrebbero essere ciascuno superiori al 5% del reddito domestico [WB-IEA 2015].
                Questo inserisce un’ulteriore sfida agli obiettivi dal momento che, come vedremo nei
                prossimi paragrafi, la percentuale della popolazione mondiale ancora priva di
                accesso all’energia elettrica, circa il 16% del totale, ha una dimensione simile a
                quella della popolazione in condizioni di povertà estrema (e cioè con un reddito
                disponibile pari o inferiore a 1,90 US$/giorno) che è pari a circa il 13%, e
                probabilmente, per buona parte, coincide con quella. 
Nel mettere le due metodologie
                a confronto il Global Framework Tracking Report riporta (p.
                200) lo studio di un caso condotto a Kinshasa, Congo. A fronte di una rilevazione
                    binaria in base alla quale risultava avere accesso
                all’energia elettrica il 90% della popolazione, un’indagine sul territorio condotta
                con un approccio multilivello evidenziava una realtà molto più complessa. L’indice
                di elettrificazione risultava infatti solo del 30% come sintesi del servizio
                elettrico nei sei livelli. Il 31% della popolazione dichiarava di non avere alcun
                accesso all’elettricità o per non essere connessa (10%) o per le carenze del
                servizio limitato a meno di un’ora di servizio serale al giorno (21%). Il 10% aveva
                accesso a pochi Wh giornalieri sufficienti solo per un servizio base di
                illuminazione, il 38% aveva accesso al servizio per almeno 2 ore serali e soltanto
                il 21% della popolazione raggiungeva un consumo di 1 kWh giornaliero, corrispondente
                a circa 365 kWh/anno e paragonabile alla definizione di accesso all’energia per le
                zone urbane indicata dall’IEA. 
Evidentemente l’adozione futura
                di una definizione multilivello implicherà un ulteriore sforzo statistico per la
                raccolta dei dati e per il monitoraggio dei risultati delle azioni. Ma questo
                permetterà di dispiegare gli interventi in base ai diversi contesti, esigenze e
                priorità. 
            

1.5. Le
                parole contano 



La definizione dell’obiettivo
                di sviluppo sostenibile (SDG) numero 7 è: sistemi di energia moderni, sostenibili,
                sicuri e a prezzi sopportabili per tutti. 
Osservando la complessità del
                problema si capisce la ragione dell’uso del termine «energia moderna». Infatti ci
                sono cose che solo l’elettricità sa fare, come alimentare l’elettronica o i motori
                di precisione come il trapano di un dentista. Si può anche illuminare una stanza
                senza elettricità, con una fiaccola o una lampada a petrolio, ma ci sono serie
                controindicazioni; e analogamente si può cucinare su un fuoco a legna senza camino
                di aerazione, ma non senza incorrere in gravi problemi. Si noti che il fuoco a legna
                usa una fonte rinnovabile: quindi il termine rinnovabile non basta. La definizione
                «energia moderna» non è precisa ma evoca le condizioni necessarie per avere
                un’energia adatta agli usi che oggi si richiedono, senza essere nociva. 
Il Global Tracking
                    Framework Report [WB-IEA 2015] introduce il termine modern
                    cooking a indicare quello che la letteratura precedente e l’uso
                ancora corrente chiama clean cooking. 
Anche il termine «sostenibile»
                è impreciso. Evoca una fonte energetica il cui ricorso non determini conseguenze
                irreversibili nell’ambiente tali da pregiudicare lo sviluppo e la disponibilità di
                risorse delle generazioni future. All’interno di questa definizione non sono
                comprese le fonti fossili che prima o poi finiranno e che comportano comunque un
                processo di combustione con emissioni nell’ambiente. Ma nella considerazione dei
                diversi contesti locali emergono gradi diversi di nocività alla salute e
                all’ambiente nell’accesso all’energia, quindi gradi diversi di insostenibilità. Se
                in una località è drammaticamente urgente eliminare il braciere a carbonella e c’è
                facile ed economica disponibilità di fornelletti a gas, ha senso rifiutare? Non ci
                si prenderebbe in quel caso la responsabilità di molti danni irreversibili alla
                salute, inevitabili prima di riuscire a costruire un sistema integralmente pulito e
                basato su fonti rinnovabili? E d’altra parte il cammino verso l’eliminazione totale
                delle emissioni di gas ad effetto serra passa attraverso la
                diminuzione progressiva dei volumi di emissioni in atmosfera a livello globale
                attraverso l’approccio di responsabilità condivisa ma differenziata. Condivisa nel
                senso che tutti i paesi e tutti gli individui sono responsabili delle emissioni,
                differenziata nel senso che l’accumulo di gas serra in atmosfera è il risultato del
                processo storico dell’impiego dei combustibili fossili principalmente nei paesi oggi
                sviluppati con popolazioni più ricche e inclini a sprecare energia. In questo
                quadro, considerare insostenibile il fornelletto a gas che sostituisce il fuoco a
                carbonella o a legna nel misero tugurio appare insensato. 
Si vuole un’energia «sicura»:
                il termine è la traduzione italiana dell’inglese reliable cioè
                affidabile. Con ciò si fa riferimento sia alla sicurezza fisica (i tubi del gas o le
                bombole di gas liquido non devono esplodere, i fili della luce non devono esporre le
                persone al rischio di essere fulminate), sia all’affidabilità di un servizio
                continuativo, ad indicare che l’energia, per innescare lo sviluppo, deve essere
                disponibile ogni volta che serve e non saltuariamente. Questo vale per l’energia
                elettrica, ed è evidente il riferimento ai sistemi elettrici di molti paesi in via
                di sviluppo dove il servizio è limitato ad alcune ore al giorno. Lo stesso vale
                anche per la disponibilità di biomassa (legna, carbone vegetale) per la cottura dei
                cibi e il riscaldamento dell’abitazione: conta la distanza da percorrere e la
                difficoltà nel reperirla. La sicurezza, nelle sue diverse accezioni, è quindi
                indispensabile, ma non è trattabile come una caratteristica sì o no: richiede
                l’individuazione di soglie di probabilità degli incidenti e di livelli minimi di
                continuità. 
Infine l’energia deve essere
                    affordable, cioè «disponibile a prezzi abbordabili» o
                «sopportabili» anche dalle persone che non dispongono di un reddito elevato. E
                ancora una volta si pone il problema delle soglie, normalmente definite in
                percentuale del reddito disponibile.
            
Quadro
                            1.2.  Povertà energetica 



Il problema di non avere il
                    minimo necessario di energia si pone anche nei paesi ricchi, dove c’è sempre una
                    porzione della popolazione che non riesce a pagare la quantità minima necessaria
                    di energia; e questa può essere una quantità fisicamente elevata nei paesi
                    freddi, dove il riscaldamento delle abitazioni costituisce un’ovvia necessità e
                    la maggior parte della popolazione vive in aree urbane dove la raccolta della
                    legna non esiste. Si parla spesso in questi casi di «povertà energetica»; il
                    tema impegna molti governi, ad esempio nel Nord Europa. 
Anche in aree tropicali la
                    mancanza di accesso all’energia è spesso legata alla mancanza di reddito.
                    Persino nelle aree servite dalle reti elettriche l’ostacolo è spesso costituito
                    dal costo della connessione; e con lo sviluppo della generazione elettrica su
                    piccolissima scala, sia rinnovabile che tradizionale, il problema dell’accesso
                    all’elettricità non è più l’indisponibilità fisica ma il costo. 
Ci sono studiosi che negano
                    l’utilità di spezzare la condizione di povertà in tante povertà settoriali
                    (povertà di alimentazione, di abitazione, di energia, di cure mediche, di
                    istruzione e così via), che sono solo facce di un unico disagio. 
Questa è la posizione che si
                    trova generalmente nei manuali di economia. In base all’ipotesi che le
                    preferenze individuali vanno sempre rispettate, per porre rimedio alla povertà è
                    preferibile elargire contributi non in natura (come i buoni per l’acquisto di
                    alimentari, i libri scolastici gratuiti o gli sconti per acquistare energia) ma
                    in moneta, così che il denaro possa essere speso secondo le preferenze del
                    soggetto interessato e non quelle del politico, del burocrate o del volontario
                    più o meno altruista. 
C’è un aspetto di saggezza in
                    questo approccio, dato che i benefattori non sempre sono attenti alle esigenze
                    dei loro protetti; e i provvedimenti di welfare possono essere adottati in base
                    ad analisi superficiali, o demagogiche, se non sotto l’influenza di soggetti
                    interessati. 
Ci sono, peraltro, casi
                    evidenti di soggetti incapaci di scegliere razionalmente. I buoni alimentari
                    garantiscono la sopravvivenza dei bambini in famiglie in cui un genitore
                    alcolizzato potrebbe intercettare il sussidio, e via dicendo. Ogni sistema di
                    assistenza incorpora una dose di paternalismo che il legislatore ritiene
                    inevitabile. 
Così anche la nozione di
                    povertà energetica ha una sua utilità perché consente di individuare rimedi
                    specifici, che forse verrebbero trascurati altrimenti. Non si tratta quindi di
                    discutere circa la nozione più corretta di povertà, ma di predisporre gli
                    strumenti analitici più adatti a guidare l’azione di soccorso. 


1.6.
                Accesso universale entro il 2030 



Per l’elettricità il
                    Global Tracking Framework Report [WB-IEA 2015] formula una
                previsione ottimistica. La quota della popolazione senza accesso sta scendendo
                perché l’accesso all’elettricità sta crescendo più velocemente della popolazione
                mondiale. Tra le due velocità c’è una differenza positiva dello 0,6% all’anno;
                questa differenza era solo lo 0,1% nel periodo 1990-2010, quindi l’accelerazione è
                stata considerevole. 
Per raggiungere l’obiettivo al
                2030 occorre una differenza leggermente superiore, lo 0,7%. Sembra che basti un
                piccolo sforzo in più per arrivarci. Ma la realtà è meno rosea di quello che appare,
                e non sarà facile procedere verso il raggiungimento dell’obiettivo poiché la
                riduzione attuale della quota di popolazione senza accesso è concentrata nelle zone
                urbane e in alcune grandi aree (ad esempio l’India) dove è relativamente più facile
                fornire il servizio. Più si arriva vicini all’obiettivo più sarà difficile
                raggiungere le aree più remote ed economicamente costose. L’accesso sarà universale
                solo quando sarà diffuso in tutte le regioni del mondo, incluse le zone rurali dei
                paesi oggi più arretrati. Oggi la grande area di ritardo è l’Africa subsahariana:
                qui la situazione sta migliorando e la quota dei senza accesso ha smesso di
                crescere, ma non ha ancora cominciato a scendere nel complesso della regione, dato
                che i miglioramenti in alcuni Stati sono annullati dagli insuccessi di altri. 
Meno buona la situazione
                riguardo al clean cooking. Qui parliamo ancora di una
                popolazione priva di accesso di 2,9 miliardi di persone, più del doppio di quella
                senza elettricità, e la quota dei senza accesso sulla popolazione totale è diminuita
                solo nelle zone urbane mentre sembra che nessun cambiamento statisticamente
                significativo sia ancora avvenuto nelle zone rurali. La velocità di crescita
                dell’accesso dovrebbe superare la crescita della popolazione dell’1,7% all’anno per
                arrivare all’accesso universale nel 2030, mentre oggi questa differenza è
                complessivamente vicina a zero. Ma bisogna prendere queste cifre con cautela perché
                non riflettono ancora l’approccio multilivello e riguardano semplicemente l’uso di
                combustibili solidi nell’abitazione [WB-IEA 2015, 282]. 


2. Il
            riconoscimento dell’accesso all’energia 



L’organizzazione delle Nazioni
            Unite, l’unica forma che abbiamo di governo del mondo, nasce dichiarando i diritti
            dell’uomo. L’ONU nasce nel 1945, subito dopo la fine della seconda guerra mondiale, e si
            mette al lavoro; tre anni dopo, il 10 dicembre 1948, la sua Assemblea generale approva
            la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo [UN 1948]. Sono 30 articoli di enorme
            importanza, con un bellissimo inizio: «Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali
            in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni
            verso gli altri in spirito di fratellanza». Seguono le chiare affermazioni dei diritti
            di libertà, di uguaglianza, legali, politici. 
Leggendola oggi dobbiamo notare
            che, mentre miliardi di esseri umani vivevano in povertà estrema (la situazione nel 1948
            non era certo migliore di quella odierna), il diritto ai mezzi per una vita dignitosa
            entra nella Dichiarazione solo in via secondaria. Lo troviamo negli articoli 23, 24 e
            25, che parlano di «diritto a un tenore di vita sufficiente a garantire la salute e il
            benessere proprio e della sua famiglia, con particolare riguardo all’alimentazione, al
            vestiario, all’abitazione, e alle cure mediche e ai servizi sociali necessari»; di
            «diritto al lavoro, alla libera scelta dell’impiego, a giuste e soddisfacenti condizioni
            di lavoro ed alla protezione contro la disoccupazione»; di «diritto a una remunerazione
            equa e soddisfacente che assicuri a lui stesso e alla sua famiglia un’esistenza conforme
            alla dignità umana e che sia integrata, se necessario, da altri mezzi di protezione
            sociale»; di «diritto al riposo e allo svago, comprendendo in
            ciò una ragionevole limitazione delle ore di lavoro e ferie periodiche retribuite». È
            evidente il riferimento a un’economia industrializzata. 
Ciò non sorprende. La Dichiarazione
            ha una storia dietro di sé: la storia dei diritti rivendicati dai sudditi nei confronti
            del sovrano. Si suole far iniziare l’epoca moderna, per questo aspetto, con il
                Bill of Rights inglese del 1681, l’embrione di documento
            costituzionale di uno Stato che ha avuto un ruolo propulsore nello sviluppo dei diritti
            politici (e che tuttavia non ha mai adottato una vera e propria Costituzione). Con il
            Settecento i diritti del cittadino si fissano negli storici documenti della rivoluzione
            francese e dell’indipendenza americana. Ma, appunto, si tratta di diritti del cittadino
            solennemente fissati e pubblicati per proteggerlo contro tutti i poteri che gli stanno
            attorno, nello Stato in cui vive, e che sono tentati di violarli. Non a caso, la
            dichiarazione francese del 1789 ha titolo «Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del
            cittadino». 
In tutta la gloriosa e fondamentale
            marcia verso l’affermazione dei diritti dell’uomo, gli attori sono i popoli dell’Europa
            e del Nordamerica, con la propaggine delle loro colonie di popolamento, dove cioè si è
            formata una maggioranza bianca, come ad esempio l’Australia e per gran parte l’America
            Latina. Gli altri popoli del mondo non erano coinvolti. 
La Dichiarazione del 1948 è quindi
            una grande novità. Per la prima volta non emana dai rappresentanti dei cittadini di un
            solo Stato, ma dall’insieme di 58 Stati (oggi i membri dell’ONU sono 193). E non vengono
            affermati i diritti dell’uomo solo nei confronti dello Stato in cui si trova a vivere,
            ma nei confronti del mondo intero. Si parla di diritti dell’uomo: se si dovesse
            aggiungere «e del cittadino», come proclamava la rivoluzione francese, si farebbe
            riferimento a una vera e propria «cittadinanza mondiale» che al momento non ha una
            definizione legale. Ma proprio dall’enunciazione di questi diritti, riconosciuti come
            universali, l’idea di una cittadinanza mondiale comincia a prendere forma e
            sostanza.
        
2.1.
                Cinquant’anni di lavoro 



I diritti economici e sociali
                non possono essere solo affermati e poi affidati al senso di responsabilità dei
                potenti e al controllo di un’autorità giudiziaria. Nessun governo e nessun tribunale
                possono creare all’istante cibo, casa e lavoro per tutti, e tanto meno in un paese
                poverissimo. Occorre un lungo lavoro per costruire le condizioni che facciano
                diventare realtà i diritti affermati. 
Nella seconda metà del XX
                secolo, cioè il primo cinquantennio delle Nazioni Unite, il problema è emerso con
                chiarezza. Si è visto che per una vita decente, alla quale ogni essere umano ha
                diritto, occorrono condizioni di base nella società, come un’adeguata produzione di
                beni e servizi, un sistema di istruzione e un sistema sanitario. 
In molti paesi del mondo queste
                condizioni non ci sono: lì va intrapreso o continuato e accelerato il percorso dello
                sviluppo economico e sociale. 
Le Nazioni Unite hanno quindi
                istituito un ente per lo sviluppo (Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo,
                UNDP). 
Si è cominciato a misurare il
                livello raggiunto, e il vuoto che resta da colmare. È stato così confezionato
                l’Indice di sviluppo umano (Human Development Index, HDI).
                Concorrono a definire il valore dell’indice la lunghezza della vita attesa (che
                rappresenta le condizioni sanitarie), il livello dell’alfabetizzazione e della
                scolarità, il reddito pro capite (come indicatore del tenore di vita). Questo
                indicatore composito è espresso in millesimi: ad esempio, il più alto del mondo è
                quello della Norvegia (944 nel 2013), l’Italia ha 872, la maggior parte dei paesi
                africani sta sotto il livello 600, un buon numero di paesi dell’Africa subsahariana
                sotto il 400. 
Ovviamente l’indicatore è molto
                imperfetto. È oggetto di continui miglioramenti, ostacolati dalla mancanza di dati
                (ad esempio, sulla distribuzione del reddito: dove la disuguaglianza è grande, il
                reddito medio ha scarso valore indicativo). L’indice di sviluppo umano viene
                integrato da altri indicatori, che rendono il quadro più significativo ma anche più
                complesso. È comunque un aiuto a orientarsi e a valutare in quale direzione si sta
                andando.
            

2.2. La
                svolta del millennio 



Un passo avanti è stato
                compiuto alla fine del millennio. Il percorso per alzare il livello dello sviluppo
                umano è stato meglio definito indicando specifici obiettivi che possono e devono
                essere raggiunti entro un periodo di tempo ben definito. Si è scelto l’orizzonte
                2015 e si sono definiti 8 obiettivi da raggiungere entro quest’anno: sono stati
                chiamati Obiettivi di Sviluppo del Millennio, o Millennium Development
                    Goals (MDG). 
L’elenco degli 8 MDG è: 
	 Sradicare la povertà estrema e la
                        fame nel mondo. 
	 Rendere universale l’istruzione
                        primaria. 
	 Promuovere la parità dei sessi e
                        l’autonomia delle donne. 
	 Ridurre la mortalità infantile.
                    
	 Ridurre la mortalità materna.
                    
	 Combattere l’HIV/AIDS, la malaria e
                        altre malattie. 
	 Garantire la sostenibilità
                        ambientale. 
	 Sviluppare un partenariato mondiale
                        per lo sviluppo. 


I livelli di questi obiettivi
                che la Dichiarazione del 2000 indicava come da raggiungere entro il 2015 erano e
                sono indicati in modo abbastanza preciso per ciascun paese. 
Ad esempio, l’obiettivo numero
                1 («Sradicare la povertà estrema e la fame nel mondo») si articola in tre
                sub-obiettivi: dimezzare la proporzione della popolazione che vive con meno di 1,25
                $ al giorno, raggiungere un livello accettabile (decent) di
                occupazione, dimezzare la quota di popolazione che soffre la fame. Ciascuna di
                queste tre mete è definita mediante indicatori controllabili. Per la maggior parte
                sono definite in percentuale della distanza da colmare, quindi implicano un
                progresso più rapido nei paesi più distanti dal livello accettabile. 
Il percorso per l’attuazione
                dei diritti diventa così un percorso programmatico. Si tratta di una programmazione
                solo indicativa, dato che la sovranità di ciascuno Stato esclude un’imposizione
                dall’esterno, ma che comporta una responsabilità collettiva assai più precisa che
                per il passato. 
            
Il grado di raggiungimento dei
                MDG è stato valutato in via molto approssimativa e lo sarà con maggior precisione
                quando i dati 2015 saranno disponibili, almeno per gran parte dei paesi interessati. 
Naturalmente il progresso
                compiuto nel quindicennio è molto disuguale, tra paesi e tra obiettivi. Per esempio
                già nel 2008 la popolazione con un reddito inferiore a 1,25 $ al giorno si era più
                che dimezzata come quota della popolazione mondiale; il contributo maggiore era
                dovuto a Cina, India e altri paesi asiatici, mentre molti altri paesi erano in forte
                ritardo. 

2.3.
                Gli obiettivi di sviluppo sostenibile 



Nel 2015, ancora prima di
                conoscere con esattezza l’esito della prima tappa, si è definita la seconda, con
                l’Agenda di sviluppo post-2015 che prende come prossima data-obiettivo il 2030.
                Questa Agenda, adottata nell’Assemblea delle Nazioni Unite del settembre 2015,
                poggia su cinque anni di lavoro, a partire dal 2010, con un vastissimo
                coinvolgimento di rappresentanti della politica, dell’economia e della società. 
Anziché aggiornare gli 8 MDG si
                sono definiti nuovi obiettivi: evidentemente per tener conto dell’esperienza e per
                essere più precisi e quindi efficaci. 
I nuovi obiettivi sono 17 e si
                definiscono in relazione allo sviluppo sostenibile. Si chiamano
                    Sustainable Development Goals. Eccoli: 
	 Sradicare la povertà estrema, ovunque
                        e in tutte le sue forme. 
	 Porre fine alla fame, realizzare la
                        sicurezza alimentare e garantire adeguato nutrimento per tutti, promuovere
                        l’agricoltura sostenibile. 
	 Realizzare condizioni di vita sana
                        per tutti e a tutte le età. 
	 Fornire un’educazione di qualità,
                        equa e inclusiva, e opportunità di apprendimento permanente per tutti.
                    
	 Realizzare l’eguaglianza di genere,
                            l’empowerment delle donne e delle ragazze
                        ovunque.
                    
	 Garantire acqua e condizioni
                        igienico-sanitarie per tutti in vista di un mondo sostenibile. 
	 Assicurare l’accesso a sistemi di
                        energia moderni, sostenibili, sicuri e a prezzi accessibili per tutti.
                    
	 Promuovere una crescita economica
                        sostenuta, inclusiva e sostenibile nonché il lavoro dignitoso per tutti.
                    
	 Promuovere un processo
                        d’industrializzazione sostenibile. 
	 Ridurre l’ineguaglianza all’interno e
                        fra le Nazioni. 
	 Costruire città e insediamenti umani
                        inclusivi, sicuri e sostenibili. 
	 Promuovere modelli di produzione e
                        consumo sostenibili. 
	 Promuovere azioni, a tutti i livelli,
                        per combattere il cambiamento climatico. 
	 Garantire la salvaguardia e
                        l’utilizzo sostenibile delle risorse marine, degli oceani e del mare.
                    
	 Proteggere e ripristinare gli
                        ecosistemi terrestri e arrestare la perdita di biodiversità. 
	 Rendere le società pacifiche e
                        inclusive, realizzare lo stato di diritto e garantire istituzioni efficaci e
                        competenti. 
	 Rafforzare e incrementare gli
                        strumenti di implementazione e la partnership globale
                        per lo sviluppo sostenibile. 



2.4.
                L’accesso all’energia 



L’obiettivo numero 7 è
                «Assicurare l’accesso a sistemi di energia moderni, sostenibili, sicuri e a prezzi
                accessibili per tutti». L’energia entra nel quadro. 
Dettagliando meglio gli
                obiettivi, più che raddoppiati in numero rispetto ai MDG, è stato ora possibile
                evidenziare il problema dell’energia che in quel primo elenco non c’era; o meglio,
                stava nascosto entro diversi MDG, quello della povertà estrema (1), quello della
                sostenibilità ambientale (7) e anche quelli di tipo sanitario (4, 5, 6) e della
                parità di genere (3). Ora l’obiettivo dell’energia sostenibile per tutti è chiaro,
                esplicito e impegnativo. 





Capitolo secondo 

Le conseguenze del mancato accesso all’energia moderna



1. Le
            conseguenze del mancato accesso all’elettricità 



La mancanza di accesso
            all’elettricità contribuisce a mantenere una grande parte della popolazione mondiale
            nella povertà. Questo è un dato di fatto. Avere a disposizione l’energia elettrica
            implica poter accedere a servizi che soddisfano i bisogni primari di un essere umano,
            mentre la sua mancanza è legata direttamente alla mortalità infantile, inversamente
            all’aspettativa di vita e all’alfabetizzazione. 
La mancanza di accesso all’energia
            spinge inoltre le popolazioni delle zone rurali a spostarsi verso le grandi metropoli in
            cerca di condizioni di vita migliori, esasperando il fenomeno dell’urbanizzazione nei
            paesi in via di sviluppo. 
Il modello tradizionale di sviluppo
            ha sempre legato un aumento del consumo energetico al miglioramento delle condizioni
            economiche delle popolazioni, anche se non è sempre chiaro se uno sia la conseguenza
            dell’altro o viceversa. 
A dimostrazione di come lo sviluppo
            ed il benessere economico siano strettamente legati all’accesso all’energia, gli
            indicatori della Banca mondiale mostrano che c’è una forte correlazione tra il consumo
            di energia e il prodotto interno lordo pro capite di un paese. Come evidenziato nella
            figura 2.1, il nesso è particolarmente significativo per i paesi a basso reddito dove il
            prodotto interno aumenta velocemente man mano che il consumo di energia aumenta. 
Con l’aumento del consumo di
            energia entrano in gioco altri fattori che rendono più debole la correlazione. Ad
            esempio, attualmente buona parte dei paesi sviluppati stanno
            implementando politiche per migliorare l’efficienza negli usi finali di energia e
            svincolare almeno in parte lo sviluppo economico dall’incremento dei consumi. 
[image: FIG. 2.1. Correlazione tra consumi di energia e PIL pro capite in diversi paesi del mondo.]
FIG. 2.1. Correlazione tra
                    consumi di energia e PIL pro capite in
                    diversi paesi del mondo. 
Fonte: World
                    Bank database.


Le situazioni di povertà energetica
            di cui stiamo parlando spesso non entrano neanche nelle statistiche delle grandi
            istituzioni. Sono condizioni di totale privazione o di accesso talmente inaffidabile da
            non poter essere considerato tale. In tali contesti tutta l’esistenza degli individui e
            della comunità è organizzata sulla premessa che non vi è alcun servizio elettrico.
            Questo determina un freno allo sviluppo di intere aree, un gap
            sempre crescente di opportunità tra chi ha accesso all’energia elettrica e chi no, e
            l’impossibilità di accedere a servizi di sanità ed educazione garantiti dallo Stato. I
            paragrafi seguenti illustrano come la mancanza di accesso all’energia moderna influisca
            sui diversi aspetti della vita delle comunità. 
1.1.
                L’impatto sulla vita domestica 



La mancanza di luce.
                Il primo impatto della mancanza di elettricità in un’abitazione è la
                mancanza di luce dal tramonto all’alba: sono 12 ore di luce e 12 di buio per chi
                abita nei pressi dell’equatore, una maggiore stagionalità
                alle diverse latitudini. Ma è difficile confinare la
                giornata in questo spazio. I bambini escono per andare a scuola prima dell’alba, i
                contadini sfruttano le ore più fresche della giornata oltre il tramonto prima di
                rientrare a casa. 
L’unica illuminazione
                disponibile è quella che può essere generata con una candela o una lampada a
                cherosene, o una lampada solare per chi ha una qualche disponibilità economica. Poca
                luce, di bassa qualità, spesso molto costosa. Le candele bruciano in fretta, il
                cherosene costa in città attorno ai 50 c€ al litro, ma solitamente lo si compra al
                cucchiaio allo spaccio più vicino ad un prezzo anche più del doppio. Un paio di
                decilitri per un paio di giorni. L’impatto è una spesa domestica rilevante per
                persone al di sotto della soglia di povertà. 
Quando non si hanno soldi
                neanche per questo, la luce del fuoco utilizzato per la cottura di quello che a
                volte è l’unico pasto del giorno, è anche l’unica luce che rompe il buio della sera. 
Per capire che cosa
                effettivamente significhi questo genere di illuminazione ci aiuta fare riferimento
                al lumen, l’unità di misura utilizzata per misurare il flusso luminoso o potenza
                percepita di una luce. Una lampadina a incandescenza da 100 W ha una capacità
                luminosa di 1.300 lumen mentre una candela ne ha soltanto 11. Un quantitativo troppo
                scarso per rendere possibile la lettura. 
Ci sono inoltre aspetti
                relativi alla sicurezza: le lampade a cherosene e le candele sono facilmente causa
                di infortuni domestici e le ustioni che ne derivano sono una significativa
                problematica sanitaria tra i poveri dei paesi a basso e medio reddito [Peck
                    et al. 2008]. 
Quadro
                            2.1.  Una bottiglia di plastica si
                    trasforma in una lampada: un sistema semplice da realizzare, accessibile a
                    tutti, che illumina i villaggi e le case più povere 



Quando il sole tramonta, più
                    di un miliardo di persone al mondo rimangono al buio. Nelle baraccopoli però,
                    all’interno delle semplici abitazioni senza finestre, spesso si è al buio anche
                    durante il giorno. 
Nel 2002 il meccanico
                    brasiliano di Minais Gerais (Brasile) Alfredo Moser riempie una bottiglia vuota
                    di plastica con un po’ di acqua e un po’ di ammoniaca e infilandola nei tetti
                    delle baracche senza luce, con l’aiuto dei raggi solari, crea una lampadina
                    della potenza equivalente di 50-60 W. 
Nel 2011, l’imprenditore
                    sociale filippino Illac Diaz dà all’invenzione una svolta: inserendo una luce
                    LED nella bottiglia e collegandola a un mini pannello solare e a due pile al
                    litio ricaricabili tramite un circuito elettronico fatto a mano, assicura il
                    funzionamento della lampadina anche durante la notte. Il costo per realizzare
                    questa lampada è molto contenuto, i circuiti sono semplici da realizzare, il
                    materiale facilmente disponibile e la tecnologia che è stata sviluppata è
                        open source e quindi può essere utilizzata da chiunque. 
Nasce così l’iniziativa
                        Liter of Light per garantire a chiunque l’accesso
                    all’energia elettrica con un sistema di illuminazione solare autosufficiente,
                    facile da realizzare ed ecologico. L’organizzazione è oggi presente in 30 paesi
                    nel mondo: la sua tecnologia è semplice, accessibile anche per le fasce più
                    basse di reddito e adattabile a qualsiasi contesto, dai campi rifugiati in
                    Etiopia alla foresta pluviale sudamericana. Tra gli aspetti più importanti,
                    Liter of Light affianca la formazione di tecnici locali a tutti i suoi
                    interventi con l’obiettivo di rendere indipendenti le comunità e di creare
                    imprenditoria locale coinvolgendo le donne e i giovani. 
Il primo grande intervento di
                        Liter of Light è avvenuto nel 2013, dopo che il tifone
                    Yolanda ha devastato le Filippine, gettando milioni di persone nella
                    disperazione e nell’oscurità: non solo avevano perso case, scuole e ospedali ma
                    anche la rete elettrica. 
Dopo il tifone, nella fase
                    dell’emergenza, volontari e organizzazioni locali, con il sostegno di grandi
                    aziende, si sono dedicati all’assemblaggio delle lampade per portare al più
                    presto la situazione alla normalità. L’obiettivo dell’intervento però mirava
                    soprattutto a rendere l’elettricità disponibile stabilmente per queste
                    popolazioni. Per questo motivo è stato formato un team locale per l’assemblaggio
                    e la riparazione delle lampade così che la comunità fosse in grado di mantenere
                    gli impianti nel tempo e di fornire nuove lampade a chi ne facesse richiesta. 
Con la collaborazione della
                    popolazione è stata illuminata completamente l’isola di Iloilo: in 7 mesi sono
                    state installate 7.000 lampade per l’illuminazione domestica, delle strade, del
                    porto (da cui dipende la principale attività locale, la pesca) e 1.000 carica
                    batterie solari per i cellulari. 56.000 persone hanno riavuto la luce e le
                    lampade sono ancora oggi utilizzate e in buono stato. Lo stesso risultato è
                    stato raggiunto con le linee elettriche tradizionali in più di due anni. 
Nel dicembre del 2015 invece,
                    i 700 abitanti del villaggio di Sinè Mbarik in Senegal, hanno potuto contare per
                    la prima volta sulla luce notturna grazie ai 120
                        streetlights che sono stati installati dal team
                        Liter of Light Italia lungo le strade di sabbia. Ognuno
                    di questi lampioni porta il nome di uno studente dell’Istituto Severi Correnti
                    di Milano: attraverso dei laboratori ospitati dalla Casa dell’energia della
                    Fondazione AEM, essi hanno partecipato alla costruzione delle lampade stesse
                    creando così un filo diretto tra i ragazzi delle classi superiori di Milano e i
                    ragazzi di Sinè Mbarik che hanno imparato, attraverso gli stessi laboratori
                    tenuti localmente, a riparare e costruire le luci del proprio villaggio. 
Fonte: http://www.wame2015.org/stories/13/; http://literoflight.org/. 

La luce serve a vivere. Ad
                accendere il fuoco per preparare la cena o la colazione, a trovare gli oggetti, a
                capire i rumori, a trovare la zanzara nella zanzariera (chi ce l’ha), a controllare
                come stanno i bambini che sono andati a letto con la febbre, a fare il bilancio
                della giornata chiusa faticosamente e preparare gli attrezzi per il giorno dopo, a
                cucire gli strappi, aggiustare una scarpa, preparare i vestiti per la scuola, per la
                riunione del villaggio, per la chiesa. Serve ad avere più tempo per intraprendere
                qualche attività per arrotondare il reddito della famiglia, per studiare, fare i
                compiti. 
La luce non significa avere i
                libri, ma la possibilità di leggerli. Non averla nella propria casa significa non
                avere opportunità di emanciparsi dalla quotidianità della propria condizione di
                povertà. 
L’opportunità è un concetto
                relativo. La relazione è con le opportunità che hanno gli altri. Gli sforzi di
                generazioni per fare arrivare i propri figli alla scuola secondaria sono vanificati
                o fortemente compromessi se tutti i compagni di classe hanno la luce in casa e loro
                no. Se la classe non ha luce, ma quella del villaggio vicino sì. Se i villaggi non
                hanno luce ma la città sì. Le aspettative sul lavoro, sul livello di educazione sono
                sempre più tarate su chi ha la luce. Ecco perché l’argomento «anche mio nonno è
                cresciuto in una casa senza luce» non ha più senso, perché nessuno cento anni fa
                aveva la luce. 
Tutte le famiglie e le comunità
                che non hanno accesso all’elettricità sono perfettamente strutturate e coerentemente
                organizzate per non averne, ma queste sono sempre meno indipendenti dal mondo
                circostante. Nel confronto che il mondo di oggi impone il gap
                aumenta. Gli ultimi si riscoprono essere ancora più ultimi. 
Quadro
                            2.2.  Le donne chiave del successo
                    nel diffondere sistemi solari nelle comunità isolate di Africa, Asia e America
                    Latina 



Il progetto Barefoot College
                    (letteralmente «scuola degli scalzi») è una ONG fondata in India nel 1972 ed è
                    un’esperienza di tale successo che oggi è presente in decine di paesi in via di
                    sviluppo dove porta energia pulita alle popolazioni più povere delle aree
                    remote. 
Il suo progetto parte
                    dall’idea di mettere a frutto le potenzialità delle donne delle comunità rurali,
                    spesso analfabete, che sono però un importante agente di cambiamento all’interno
                    dei villaggi: partecipano alla vita comune e sono spesso molto motivate dal
                    desiderio di emanciparsi e migliorare la condizione di vita della propria
                    famiglia e della comunità. È a loro quindi che l’attività educativa di Barefoot
                    si rivolge, adottando un approccio pratico e non accademico, e fornendo loro
                    l’istruzione necessaria a diventare, in questo caso specifico, «ingegneri
                    solari». Si tratta infatti di un percorso di formazione che dura sei mesi e che
                    fornisce le competenze necessarie a installare nei villaggi dei sistemi di
                    generazione elettrica solari isolati e rendere le comunità in grado di avere e
                    gestire in autonomia i propri impianti. Il livello di istruzione iniziale delle
                    donne non conta perché la formazione di Barefoot College offre loro tutte le
                    competenze che servono per realizzare le attività. 
Il processo messo a punto da
                    Barefoot punta allo sviluppo delle piccole comunità e parte da queste
                    coinvolgendole sin dall’inizio anche nelle scelte. Loro deve essere la decisione
                    di dotarsi di un impianto solare, la creazione di un comitato locale che seguirà
                    tutti i passi della sua realizzazione, la scelta delle donne che saranno formate
                    alla realizzazione e all’assistenza tecnica necessaria per mantenere in funzione
                    il sistema solare una volta che sarà installato. 
Barefoot college non si basa
                    su un particolare business model ma piuttosto su un
                        partnership model: tutto il progetto si fonda sulle
                    capacità e competenze della comunità che ha un ruolo attivo in tutta
                    l’implementazione del progetto. L’approccio è tipicamente quello che parte dal
                    basso, dai bisogni e dalle risorse della comunità (le donne), che ne mette a
                    frutto le potenzialità a suo beneficio: tutto ciò rende il progetto e il suo
                    modello realmente sostenibile nel tempo. 
I risultati sono davvero
                    incoraggianti: ad oggi sono state formate 650 «ingegneri» solari che hanno ora
                    un ruolo di rilievo nelle loro comunità ma soprattutto sono attrici di un
                    cambiamento importante nei loro 1.200 villaggi, di 50 paesi dell’America Latina,
                    dell’Africa e dell’Asia. 
Fonte: http://www.wame2015.org/case-study/1062/barefoot-solar-mamas-of-the-world;
                        www.barefootcollege.org. 

Telecomunicazioni.
                La possibilità di comunicare e di ricevere informazioni attraverso la
                strumentazione elettronica è riconosciuta come uno degli strumenti fondamentali per
                combattere la povertà. 
Non avere accesso alla radio,
                alla televisione, a internet. La conseguenza è l’isolamento dalle comunicazioni e
                dalle informazioni. Questo non significa soltanto mancata partecipazione al mondo
                comune, ma difficoltà ad essere raggiunti da programmi educativi, sanitari,
                ambientali nazionali di estrema importanza. Si pensi alle campagne di prevenzione
                dell’HIV e della gravidanza prematura, a quelle sull’importanza dell’educazione
                secondaria, sui temi di genere, sulla conservazione degli ambienti naturali, sulla
                protezione dell’acqua, alla difficoltà di raggiungere gli utenti più bisognosi,
                ovvero quelli che difficilmente accedono ad altre forme di comunicazione attraverso
                la frequentazione di scuole, ospedali, lettura di giornali. 
Un altro punto chiave
                dell’accesso all’elettricità è la possibilità di caricare la batteria dei telefoni
                cellulari. Nei paesi in via di sviluppo il telefono cellulare è uno strumento di
                fondamentale importanza per tutta la popolazione perché permette di comunicare anche
                nelle zone rurali dove le infrastrutture sono spesso inesistenti. In Africa ha avuto
                una diffusione sorprendente. Secondo il rapporto The Transformational Use
                    of Information and Communication Technologies in Africa pubblicato
                dalla Banca mondiale e dalla Banca africana per lo sviluppo col sostegno dell’Unione
                Africana nel 2012, già allora vi erano più abbonamenti di telefonia mobile in Africa
                che in tutta l’Europa o gli Stati Uniti [WB-AfDB 2012, 13]. 
In pochi anni il cellulare è
                diventato un bisogno primario. Nelle zone rurali, conoscere i prezzi delle sementi e
                del bestiame nel villaggio o nella città più vicina, sapere se sta piovendo a pochi
                km di distanza, avere notizie dei familiari che stanno viaggiando, che sono andati
                all’ospedale intraprendendo un viaggio incerto, che stanno trasferendo il bestiame
                dove i pascoli sono più ricchi, sono informazioni di vitale importanza. 
Vi stupite sempre dei miei vestiti miseri, e
                    del fatto che abbia sempre con me il cellulare e che sia una mia preoccupazione
                    costante che sia carico. Voi siete convinti che per me sia più importante avere
                    dei vestiti anziché spendere i soldi per il cellulare. Mi continuate a regalare
                    vestiti, mentre io vorrei un cellulare con una batteria che duri più a lungo,
                    che qui, al mercato non posso trovare. I miei vestiti sono comodissimi. Vi vedo
                    sempre parlare al cellulare di cose che vi ripetete poco dopo quando vi
                    incontrate. Mio figlio è nella savana da oltre un mese, ha piovuto poco e sta
                    cercando i pascoli migliori, quando ho qualche notizia cerco di comunicargliela
                    il più presto possibile, spesso la sua batteria è scarica. 


Il telefono cellulare in Africa
                è diventato il canale di accesso prioritario a servizi fondamentali come quelli
                bancari di trasferimento del denaro e di pagamento di bollette. Servizi che sono
                stati sviluppati specificamente per essere disponibili attraverso il canale della
                telefonia mobile, e molti dei quali possono essere pagati a rate. 
La ricarica della batteria è
                quindi una necessità fondamentale della vita quotidiana di milioni di persone e
                numerosissime sono le attività commerciali dedicate unicamente alla fornitura di
                questo servizio.
            
Quadro
                            2.3.  Piccoli dispositivi a energia
                    solare migliorano la vita di chi abita in aree isolate: come superare l’ostacolo
                    del costo 



Nelle aree rurali e isolate
                    dell’Africa subsahariana una percentuale molto alta della popolazione non ha
                    accesso nemmeno a un minimo di energia moderna per accendere una lampada la
                    sera. Chi può permetterselo utilizza candele, cherosene e altri combustibili
                    inquinanti, dannosi e costosi. 
In molti paesi si stanno
                    quindi moltiplicando le iniziative che cercano di dare una risposta a queste
                    necessità minime grazie alla fornitura di lampade portatili e caricabatteria a
                    energia solare per telefoni cellulari. 
Questi dispositivi si stanno
                    diffondendo moltissimo grazie ai loro costi contenuti e a innovativi modelli di
                    pagamento agevolato (es. rateizzazioni) che li rendono accessibili anche alle
                    persone con più basso reddito. Un esempio è quello del pagamento detto
                        pay-to-own sviluppato in Zambia e Namibia dalla ONG
                    Elephant Energy: invece di comprare candele o cherosene, le persone versano una
                    quota periodica per pagare un dispositivo che nel tempo diventa di loro
                    proprietà. La tecnologia e il modello di business sono stati sviluppati grazie a
                    una partnership tra ingegneri, produttori e distributori.
                    Una rete di venditori locali, appositamente formati, ne promuove la vendita sul
                    territorio e i pagamenti relativi a ciascun dispositivo vengono monitorati a
                    distanza. Quando un dispositivo è stato interamente ripagato, l’energia non ha
                    più alcun costo per il suo proprietario, in modo che il risparmio possa essere
                    destinato ad altri bisogni della famiglia come la spesa o l’istruzione dei
                    figli. 
Fonte: http://www.wame2015.org/stories/4/; http://www.elephantenergy.org/. 

Sicurezza alimentare.
                Oltre all’illuminazione e alla comunicazione, la mancanza di elettricità
                impedisce la conservazione del cibo. 
Niente più della filiera
                alimentare è strutturato in maniera coerente con il fatto che non c’è la possibilità
                di conservare gli alimenti freschi senza elettricità. Del resto l’acquisto ed il
                possesso di un frigorifero rappresenta un lusso di un certo livello. Le conseguenze
                sono un limitato accesso a una dieta variata e l’impossibilità di fare partire
                piccole attività imprenditoriali legate all’attività agricola. 
Al giorno d’oggi 800 milioni di
                persone nel mondo soffrono la fame [WFP 2013]. La maggior parte di queste persone
                vive senza accesso all’elettricità e in paesi dove la temperatura è molto elevata.
                La possibilità di conservare il cibo, la cui disponibilità è spesso legata a
                particolari stagioni (raccolti agricoli) o alle condizioni ambientali (pesca), può
                aiutare a migliorare questa situazione. 
Raffreddare gli ambienti è
                un’altra importante possibilità offerta dall’accesso all’elettricità, che può
                facilitare la conservazione del cibo e il benessere delle persone quando la
                temperatura raggiunge le soglie più alte. Lo standard minimo relativo alla
                possibilità di raffrescare gli ambienti proposto dal Poor People’s Energy
                    Outlook di Practical Action è il raddoppio del tempo della
                conservazione del cibo, e una temperatura massima apparente delle abitazioni di 30
                gradi [Practical Action 2014]. 

1.2.
                Sulla scuola e sullo studio 



L’istruzione è il principale
                strumento per migliorare la propria situazione sociale e il benessere generale di
                una comunità. L’iniziativa Istruzione per tutti (EFA – Education for
                    All) dell’Agenzia ONU per l’istruzione, la ricerca e la cultura
                [UNESCO 2005] identifica 5 punti chiave relativi alla qualità di un sistema di
                istruzione: 
• l’insegnamento e
                l’apprendimento (metodologie di insegnamento, tempo dedicato all’apprendimento,
                metodologie di valutazione e della sua comunicazione, dimensione delle classi,
                incentivi all’apprendimento); 
• i materiali di insegnamento e
                di apprendimento; 
• l’infrastruttura scolastica; 
• le risorse umane del sistema
                scolastico (gli insegnanti, gli amministratori ecc.); 
• la
                    governance del sistema scolastico. 
È evidente come l’accesso all’energia sia traversale nello sviluppo
                della qualità di ciascuno di questi aspetti ed è anche risaputo che esiste un forte
                legame tra la povertà energetica e la mancanza di istruzione. Il 90% dei
                bambini che vivono nell’Africa subsahariana e più del 50% di
                tutti i bambini che vivono nei paesi in via di sviluppo frequentano scuole che non
                hanno accesso all’elettricità. Secondo lo studio del Millennium
                    Project [Modi et al. 2005], l’accesso
                all’energia elettrica aumenta la probabilità che i bambini vadano a scuola e
                completino la propria formazione perché migliora le condizioni degli ambienti
                scolastici (acqua, servizi sanitari, cibo), incoraggia gli insegnanti ad accettare
                incarichi nelle scuole rurali e garantisce maggiore sicurezza nei dormitori sia per
                le questioni di genere che per il rischio di incendio. 
Quando non avevamo l’elettricità non
                    mangiavamo mai carne qui alla scuola, dovevamo comprarla dal macellaio ed era
                    troppo caro. Oggi abbiamo un freezer e teniamo le mucche. Quando ne macelliamo
                    una la possiamo conservare. La dieta è sensibilmente migliorata. I genitori
                    sanno apprezzare queste cose e mandano più volentieri i figli a scuola. Questo
                    vale sia per le famiglie che avrebbero mandato i figli a studiare altrove, in
                    città, sia per quelle che non avrebbero mandato i figli alla scuola. In
                    complesso abbiamo avuto più iscrizioni e migliori risultati agli esami.
                


Quadro
                            2.4.  Una biblioteca speciale per
                    portare la luce nelle case degli studenti del Senegal 



L’energia elettrica è
                    fondamentale per l’istruzione e aiuta a ridurre il divario nel sistema educativo
                    che esiste in Africa tra aree urbane e rurali: gli insegnanti non vogliono
                    recarsi in aree isolate e senza elettricità, i ragazzi non possono studiare dopo
                    il tramonto, non si può usare un computer o avere accesso a internet. Il
                    progetto Light Library (Biblioteca della Luce) ha creato nelle scuole delle
                    comunità rurali del Senegal biblioteche molto particolari: al posto dei libri,
                    infatti, ci sono lampade solari portatili. Le lampade solari si caricano al sole
                    durante il giorno e alla fine delle lezioni gli studenti possono prenderle in
                    prestito e portale a casa per studiare. Le lampade sono inizialmente state
                    donate alle scuole dal ministero dell’Istruzione grazie al programma
                        Lighting Africa finanziato dalla Banca mondiale, ma
                    sono poi gestite localmente dalla singola scuola e dalla sua comunità: grazie al
                    piccolo contributo per il noleggio che viene chiesto, la scuola ha a
                    disposizione un fondo per sostituire le lampade alla fine del loro ciclo di vita
                    o aggiungerne di nuove alla sua biblioteca. Gli effetti positivi
                    dell’introduzione di questi dispositivi nelle comunità sono tangibili: a casa i
                    ragazzi studiano in media un’ora in più al giorno, si può comunicare in zone
                    dove il cellulare è l’unico mezzo a disposizione, si diffonde la consapevolezza
                    sui benefici dell’uso di fonti pulite e il conseguente minore inquinamento nelle
                    abitazioni, le famiglie risparmiano e hanno un servizio affidabile.
Fonte: http://www.wame2015.org/stories/1/; http://www.solar-aid.org/. 

L’accesso all’elettricità
                permette l’accesso a materiali di insegnamento più sofisticati (proiettori,
                computer, attrezzatura scientifica) e più specializzati e facilita gli strumenti di
                insegnamento a distanza. Permette di allungare le ore di luce e quindi dell’attività
                di insegnamento riducendo il numero di alunni nelle classi e rendendo possibile alle
                scuole di effettuare dei doppi turni. Permette alle scuole di organizzare corsi di
                alfabetizzazione per gli adulti. Dà la possibilità agli studenti che non hanno la
                luce elettrica nelle proprie abitazioni di studiare e fare i propri compiti a
                scuola. La tabella 2.1 mostra come esempio la differenza nel numero di ore dedicate
                allo studio nelle ore serali nelle aree elettrificate contro le aree non
                elettrificate in una regione del Bhutan. 
Uno degli indicatori
                significativi nel valutare la diffusione dell’istruzione primaria è il numero dei
                bambini che iniziano e finiscono le scuole elementari. Soprattutto nel caso delle
                bambine, la mancanza di accesso all’energia nelle proprie case ha spesso la
                conseguenza che non possano frequentare la scuola o studiare perché devono
                contribuire alla raccolta del combustibile per il fuoco di casa. L’accesso
                universale alla scuola primaria è stato uno dei Millennium Development
                    Goals. Secondo i dati della Banca mondiale, tra il 2000 e il 2012 il
                numero dei bambini senza accesso alla scuola elementare è sceso da 102 a 57 milioni
                e la percentuale di iscrizione alla scuola primaria a livello globale è passato
                dall’83 al 90% [WB 2016, 90]. 
TAB.
                        2.1. Impatto dell’elettrificazione sul tempo di studio in
                    Bhutan
	
                                Condizioni 
                            	
                                Ore di studio serali 
                            	
                                Totale  
                                bambini 
                            
	
                                <
                                    1 ora 
                            	
                                1-2
                                    ore 
                            	
                                >
                                    2 ore 
                            
	
                                Aree
                                    elettrificate

                            	
                                67

                            	
                                23

                            	
                                21

                            	
                                111

                            
	
                                Non
                                    elettrificate

                            	
                                71

                            	
                                32

                            	
                                7

                            	
                                110

                            
	
                                Totale
                                

                            	
                                138

                            	
                                55

                            	
                                28

                            	
                                221

                            
	Fonte: Bhandari
                            [2006].





1.3.
                Sull’avvio di attività produttive 



L’energia è necessaria allo
                svolgimento di qualsiasi attività umana e produttiva. La possibilità di ricavare un
                beneficio economico da un’attività, e cioè di trasformare un’attività di
                sopravvivenza in un’attività produttiva, richiede quantitativi più o meno grandi di
                energia. L’accesso all’energia aiuta a spezzare il circolo vizioso della povertà. La
                mancanza di energia rende impossibile alimentare macchinari per pompare l’acqua,
                lavorare dopo il tramonto del sole, liberare il tempo delle donne per attività
                produttive remunerative e per intraprendere una piccola attività commerciale. Il
                risultato è la bassa produttività, la scarsa qualità dei prodotti e gli scarsi
                benefici economici che non permettono l’acquisto di apparecchiature per la
                produzione di energia e ciò si ricollega al punto di partenza. Bene o male in
                qualsiasi comunità i servizi di base richiedono energia: macinare i cereali in
                farina, saldare e riparare, fare il barbiere, alimentare televisori o frigoriferi.
                Dove l’accesso all’elettricità è inesistente o troppo incostante, l’elettricità è
                fornita solitamente da generatori diesel o a benzina che costano, rendono i servizi
                cari e dunque ne limitano l’accesso, limitando anche il reddito di chi gestisce
                l’attività. 
Particolarmente significativa
                è la possibilità di aumentare la produttività del settore agricolo. Il 75% dei
                poveri del mondo [WB 2016] vive infatti nelle zone rurali e dipende dall’agricoltura
                per la propria sopravvivenza dato che la maggior parte dell’apporto calorico dei
                poveri del mondo viene dalle coltivazioni di riso, mais, grano e
                miglio.
            
È quindi immediatamente evidente quanto importante sia l’attenzione
                al miglioramento dei processi produttivi agricoli e quanto possa impattare in questo
                settore la disponibilità di energia per alimentare macchinari e pompe d’irrigazione. 
Quadro
                            2.5.  L’energia fa crescere
                    l’agricoltura: gli orti irrigati grazie all’energia solare in Benin riducono la
                    malnutrizione e garantiscono un reddito alle famiglie 



Avere accesso all’energia è
                    fondamentale anche in agricoltura, un settore sul quale si basa la sopravvivenza
                    di molti, soprattutto nelle aree più povere del mondo. L’energia permette
                    infatti di alimentare pompe per l’irrigazione e sostituire l’estrazione manuale
                    dell’acqua, rendendo più produttiva la coltivazione della terra. 
Il progetto innovativo Solar
                    Market Gardens della ONG Solar Electric Light Fund-SELF in Benin ne è un
                    bell’esempio. La regione di Kelelè nel nord di questo paese ha un clima semi
                    arido con una stagione secca che dura sei mesi all’anno che non rende possibile
                    coltivare senza irrigazione. Il 95% della sua popolazione di 100.000 abitanti
                    vive grazie all’agricoltura e la maggior parte non ha accesso all’energia. La
                    malnutrizione dei bambini è una condizione comune. Nel 2007, grazie alla vincita
                    di seed funding messo a disposizione dal concorso di Global
                    Development Marketplace della Banca mondiale, viene iniziato il progetto che,
                    per minimizzare il fabbisogno di acqua estratta da un vicino corso d’acqua,
                    utilizza l’energia prodotta da pannelli fotovoltaici per alimentare un sistema
                    di irrigazione a goccia per orti e frutteti. Due tecnologie semplici e
                    sperimentate. Nella sua fase pilota, tre aree di circa 0,5 ettari sono state
                    divise in 40 piccoli appezzamenti affidati ciascuno ad una donna della comunità.
                    Il 20% della superficie rimane a disposizione di tutta la comunità. 
I risultati non si sono
                    fatti attendere: il 20% dei prodotti degli appezzamenti individuali vengono
                    consumati dalle famiglie che non soffrono più di malnutrizione, mentre la
                    rimanenza viene venduta al mercato generando un profitto di 7,5 $ la settimana
                    per ciascuna donna che può essere utilizzato per spese mediche e scolastiche
                    familiari. Inoltre, il lavoro delle donne è stato alleggerito poiché ora possono
                    dedicare ad altre attività il tempo impiegato prima per procurarsi l’acqua. 
I risultati del progetto
                    riportati dall’UNFCCC indicano che, a fine 2014, 400 donne lavoravano in 11 orti
                    in 10 villaggi del nord-est del Benin portando benefici diretti a 3.352 membri
                    delle loro famiglie. 66.000 persone hanno accesso a verdure e frutti freschi nei
                    mercati delle regioni e, nella stagione secca 2013-14, i mercati degli orti
                    solari hanno generato 27,7 tonnellate di prodotti per un valore di 40.000 $. 
Anche in questo caso, il
                    coinvolgimento della comunità locale per cercare di dare risposte ai suoi
                    bisogni e definire a quali servizi prioritariamente garantire accesso attraverso
                    l’energia, è stato un fattore chiave per il successo del progetto. L’agricoltura
                    è stato proprio il settore individuato da parte degli abitanti dei villaggi come
                    il più importante per l’intervento al fine di garantirne la sicurezza
                    alimentare. 
La comunità, inoltre,
                    possiede e gestisce gli impianti che nel giro di 2-3 anni permettono di ripagare
                    l’investimento iniziale. La produzione di elettricità da energia solare ha anche
                    grandi potenzialità per altri settori come la potabilizzazione dell’acqua,
                    l’illuminazione di case, negozi, ambulatori medici, strade. Risultati così
                    positivi incoraggiano ad estendere questa iniziativa a molte altre comunità del
                    territorio. 
Fonte: http://www.wame2015.org/case-study/1009/; www.self.org. 

I dati della Banca mondiale
                evidenziano che per la riduzione della povertà la crescita del settore agricolo è
                più efficace che la crescita degli altri settori perché, oltre a generare impiego e
                a migliorare il reddito degli agricoltori, abbassa il prezzo degli alimenti.
                L’innovazione tecnologica e quindi l’accesso all’energia è fondamentale per questo
                genere di processi. 
Un agricoltore senza attrezzi
                meccanici e senza animali coltiva da uno a due ettari all’anno. Se ha le risorse per
                pagare il lavoro di un trattore ne potrà coltivare 8 e se si può permettere un
                trattore di proprietà riuscirà a coltivarne 20. Lo stesso effetto moltiplicatore si
                ha con l’irrigazione dato che la terra irrigata ha una produttività più che doppia
                di quella che dipende solo dalle precipitazioni. 
Infine una delle applicazioni
                più importanti dell’elettricità nelle zone rurali è quella di fornire illuminazione
                pubblica e con essa maggior sicurezza sulle strade, sia per i bambini e i ragazzi
                che devono compiere percorsi talvolta molto lunghi per recarsi a scuola, sia per le
                donne che altrimenti eviterebbero di uscire dalle loro abitazioni appena fa buio.
                L’illuminazione pubblica facilita anche le attività sociali e imprenditoriali che
                possono così essere condotte anche nelle ore di oscurità. 
Quadro
                            2.6.  Un lampione portatile a
                    energia solare per la vita comune nei villaggi rurali del Mali 



L’illuminazione ha una
                    funzione importante nella vita delle persone e accompagna anche molti momenti
                    della vita sociale: dal lavoro ai matrimoni, dalla scuola agli incontri
                    pubblici. 
L’idea della «luce
                    collettiva» è nata proprio dall’osservazione della vita delle comunità attorno
                    alla luce e dalla componente culturale che la caratterizza, per creare uno
                    strumento in grado di rispondere alle effettive esigenze di illuminazione delle
                    comunità rurali del Mali. 
Gli abitanti dei villaggi
                    l’hanno chiamata Foroba Yelen. È una lampada LED ad alimentazione solare,
                    portatile, così può essere spostata nei luoghi in cui serve. Il lampioncino è
                    montato sulla ruota di una bicicletta, è dotato di un pannello solare e una
                    batteria. Le lampade sono costruite con materiale di recupero dagli artigiani in
                    officine locali e appartengono alla comunità che le utilizza per illuminare
                    spazi pubblici e attività all’aperto. In particolare, in ogni villaggio alcune
                    associazioni composte da donne acquistano le lampade e nominano un comitato che
                    stabilisce i criteri per il loro uso. Le lampade vengono noleggiate e questo
                    genera un profitto che va a beneficio della comunità. Un membro del comitato si
                    occupa della manutenzione delle lampade e di assicurare che le batterie vengano
                    caricate. 
Sinora sono state realizzate
                    105 lampade per 25 villaggi e 3 centri sanitari che hanno sostituito lampade e
                    generatori elettrici più inquinanti e costosi. La luce può essere portata
                    ovunque serva: accanto alla fontana del villaggio, nell’orto comune, in casa per
                    fare il burro di karité o per fare studiare i bambini. Da quattro a otto lampade
                    portatili sono già in grado di rispondere alle esigenze di un villaggio,
                    sostituendo l’installazione di decine di lampioni tradizionali per
                    l’illuminazione pubblica. Considerando che il Mali ha più di 20.000 villaggi,
                    l’impatto sul consumo di energia è potenzialmente molto elevato. 
Fonte: http://www.wame2015.org/stories/6/; http://www.eland.org/.
                


1.4.
                Conservazione di vaccini, attività dei presidi sanitari 



L’impatto della mancanza di
                accesso all’elettricità sulla salute è enorme, come si può ben immaginare, e le
                vittime principali dei suoi effetti sono una volta ancora le donne e i bambini. 
I dati dell’OMS evidenziano
                che 5,9 milioni di bambini sotto i 5 anni sono morti nel 2015 (16.000 al giorno) e
                il 45% di loro nel primo mese di vita. Il triste primato di questa ecatombe è ancora
                dei paesi africani dove in media 81 bambini ogni 1.000 nati non arrivano a compiere
                i 5 anni contro la media di 11‰ dei paesi europei [WHO 2016a]. 
Le cause principali di queste
                morti, oltre alla malnutrizione, sono la diarrea (18%) e la polmonite (19%). La
                diarrea è per lo più causata dalla mancanza di acqua potabile, che potrebbe essere
                evitata con l’impiego di energia per pompaggio, sterilizzazione o trattamento e
                purificazione. La polmonite è attribuita dall’OMS in buona parte all’esposizione ai
                fumi della combustione interna alle case, ovviabile con un clean
                    cooking. 
È importante notare il nesso che esiste tra la difficoltà ad
                accedere a forme alternative di clean cooking e il mancato
                accesso all’energia elettrica, nelle situazioni in cui il fuoco per cucinare è
                l’unica forma di illuminazione dell’abitazione. 
A questi impatti su scala
                generale si possono aggiungere le conseguenze immediate sulla gestione di servizi
                sanitari in mancanza di energia elettrica: 
• mancanza di operatività dopo
                il tramonto; 
• difficoltà a sterilizzare
                ferri e attrezzature; 
• difficoltà a disporre di
                acqua calda sanitaria; 
• difficoltà a garantire
                condizioni sanitarie adeguate al momento della nascita; 
• difficoltà nella
                conservazione di farmaci e vaccini; 
• mancanza di accesso ad
                apparecchiature diagnostiche (si pensi solo all’illuminazione del microscopio per
                diagnosticare la malaria); 
• ridotte possibilità di
                comunicare con specialisti medici per assistenza o di chiedere l’intervento di
                trasporto a centri più specializzati in caso di necessità;
            
• ridotta possibilità di
                preparare pasti, mancanza di illuminazione per pulire le strutture dopo il tramonto; 
• difficoltà nell’ottenere
                personale medico qualificato a causa delle condizioni locali; 
• mancanza di fiducia delle
                popolazioni locali a frequentare un centro sanitario che non abbia la capacità di
                garantire i servizi di base. 
Senza energia moderna i
                momenti più delicati della vita di ognuno di noi, che sono quelli del venire al
                mondo e della cura pre- e post-natale, possono diventare drammatici. Ogni anno nel
                mondo ancora centinaia di migliaia di donne muoiono per problemi legati al parto e
                alla gravidanza. Il 99% di queste morti sono nei paesi in via di sviluppo dove il
                parto e le sue complicazioni sono la principale causa di morte per le donne tra i 20
                e i 45 anni [WHO 2016b]. 
Quadro
                            2.7.  «We care solar suitcase»: un
                    kit solare per qualsiasi esigenza 



A causa della mancanza di
                    elettricità, centinaia di donne muoiono ogni giorno nel mondo «dando alla luce»
                    i propri bambini in condizioni precarie, al buio e senza un’assistenza medica
                    adeguata. 
La ONG californiana We Care
                    Solar, ha sviluppato un kit portatile, trasportabile in una valigia,
                        The We Care Solar Suitcase, per fornire l’alimentazione
                    elettrica e un set di luci efficienti e abbastanza potenti per scopi medici, per
                    poter alimentare telefonini o walkie talkie, computer e piccola attrezzatura
                    medica. Pensata originariamente per l’assistenza ostetrica di emergenza, può
                    essere utilizzata per interventi sanitari e umanitari di diversi tipi. La
                    valigia diventa un armadietto e i pannelli solari che alimentano le
                    apparecchiature vengono montati sul tetto. 
Il kit comprende una luce ad
                    alta efficienza, un caricatore per telefoni cellulari e caricatori per batterie
                    a stilo ricaricabili; può ricaricare apparecchiature sia a corrente alternata,
                    sia a corrente continua (12 V DC). La versione per applicazioni ostetriche
                    comprende un doppler fetale. 
Attiva dal 2010, a dicembre
                    2015 We Care Solar ha distribuito 1.500 valigie solari in 27 differenti paesi e
                    ha formato 5.000 addetti del settore sanitario per assicurare l’utilizzo
                    ottimale delle apparecchiature e la loro manutenzione a lungo termine.
                    
                

La disponibilità di energia
                nelle zone rurali ridurrebbe la mortalità materna e neonatale. La presenza di
                personale medico qualificato e di attrezzature adeguate permetterebbe di fare
                diagnosi accurate e di trasferire tempestivamente i casi potenzialmente problematici
                in strutture attrezzate. 
Anche la battaglia contro
                l’AIDS è ostacolata dalla mancanza di energia che limita prima la possibilità di
                comunicare e informare le persone nelle fasi preventive e, a malattia conclamata, la
                disponibilità di farmaci e di cibo adeguato per aiutare la sopravvivenza delle
                persone colpite. 
Il primo servizio di cui doterei il centro
                    sanitario di questa comunità è l’illuminazione nella sala parto e una
                    televisione. I vaccini comunque non arriverebbero e non ho personale in grado di
                    diagnosticare la malaria al microscopio. La mia prima esigenza è di avvicinare
                    la popolazione locale e le donne alla nostra struttura sanitaria. Mostrare i
                    prodotti d’informazione del Ministero della salute su parto, igiene, HIV. Le
                    donne sono reticenti a partorire in ospedale, lo hanno sempre fatto a casa, la
                    prima cosa da fare è costruire la loro fiducia, attirarle, avvicinarle ai
                    servizi pubblici. 


L’elettricità non porta i
                vaccini, né il medico, né il microscopio, ma senza elettricità i vaccini non
                arriveranno mai e i medici che sanno usare il microscopio non si fermeranno negli
                ospedali rurali. 


2. Le
            conseguenze del mancato accesso al «clean cooking» 



2.1.
                Le conseguenze sulla salute 



L’inquinamento dell’aria negli
                ambienti interni, dovuto alla combustione di biomasse per uso cucina e
                riscaldamento, è una delle maggiori cause di morte al mondo, ed è anche la meno
                conosciuta. 
L’OMS stima che il numero
                annuale delle sue vittime sia di 4,3 milioni [WHO 2016c]. Un numero che supera il
                totale delle vittime della malaria (438.000 nel 2015, WHO
                [2016d]), della tubercolosi (1,5 milioni nel 2014, WHO
                [2016e]) e dell’HIV (1,2 milioni nel 2014, WHO [2016f]) messe insieme. 
La consapevolezza di questa
                tragedia è relativamente recente. La stima fatta dall’OMS nel 2001 era di circa due
                milioni di vittime, prevalentemente dovute alle malattie respiratorie. Sulla base di
                ricerche più recenti l’OMS ha rivisto la stima in 3,5 milioni tenendo presente oltre
                agli effetti diretti sul sistema respiratorio all’interno delle abitazioni, quelli
                sul sistema cardiovascolare e sulle gravidanze nonché gli incidenti. Considerando
                anche gli effetti indotti dall’inquinamento dell’atmosfera locale esterna
                all’abitazione, a sua volta origine di numerose malattie, l’OMS è giunta alla stima
                complessiva di 4,3 milioni di morti premature all’anno. 
I più esposti al fumo
                sprigionato dalla combustione del legno, della carbonella, del letame o delle
                frasche essiccate sono i circa 3 miliardi di abitanti del nostro pianeta che, a
                causa del loro stato di povertà, ogni giorno accendono il fuoco nelle loro
                abitazioni per cucinare, bollire l’acqua per renderla potabile o lavarsi; e per chi
                abita in climi freddi, scaldarsi. 
Senza un’appropriata
                ventilazione, i fumi di combustione contaminano l’aria, e sostanze dannose come il
                particolato sottile (PM2,5) e il monossido di carbonio (CO) raggiungono livelli di
                concentrazione più di cento volte superiori ai valori ritenuti limite dall’OMS per
                la salute umana, causando e complicando negli adulti e nei bambini una serie di
                patologie che variano dalle malattie respiratorie acute e croniche ai tumori ai
                polmoni, alle malattie cardiocircolatorie, alle infiammazioni agli occhi e
                all’insorgere della cataratta. 
Anche i dati dell’OMS
                sull’incidenza della tubercolosi nel mondo evidenziano che la malattia colpisce
                mortalmente per lo più nei paesi dell’Africa subsahariana e del Sud-est asiatico
                dove prevale la mancanza di clean cooking. Altre sospette
                conseguenze sono malattie come diversi tumori tra cui quelli del tratto
                aero-digestivo superiore. Si teme inoltre che l’esposizione a queste sostanze possa
                causare problemi durante la gravidanza e compromettere la salute dei nascituri.
                
            
Le vittime sono
                prevalentemente le donne, che tradizionalmente accudiscono il focolare domestico e
                cucinano, esponendosi per ore al fumo del fuoco, e i bambini, che passano la maggior
                parte del loro tempo con le loro madri. 
Oltre al pericolo dovuto alla
                contaminazione dell’aria, il mancato accesso a forme moderne di energia è la causa
                di ustioni dovute alla presenza di fuochi aperti o di stufe rudimentali che sono
                spesso per terra e in ambienti male illuminati. Diversi anche i casi di
                avvelenamento di bambini da cherosene, che viene venduto in bottiglie di plastica
                riciclate. 
La mancanza di clean
                    cooking non è solo causa di morte ma di continua indisposizione per
                malattia in contesti dove l’accesso ai servizi medici è comunque limitato, le cure
                saltuarie, spesso non qualificate, comunque economicamente onerose. Oltre agli
                impatti diretti sulla salute, il mancato accesso al clean
                    cooking ha quindi gli effetti aggiuntivi di un continuo stato di
                malattia sulla possibilità di formazione, educazione e lavoro. 
Quadro
                            2.8.  I dati del «clean cooking» e
                    le linee guida dell’oms per l’utilizzo di combustibili all’interno delle
                    abitazioni 



Circa 3 miliardi di persone
                    al mondo cucinano e si scaldano usando fuochi aperti o stufe inefficienti prive
                    di scarichi appropriati bruciando carbonella o biomassa (legno, potature, letame
                    secco). 
Più di 4 milioni di persone
                    muoiono prematuramente all’anno a causa di malattie conseguenti a queste
                    pratiche. 
Più del 50% delle morti per
                    polmonite dei bambini sotto i 5 anni sono causate dalla fuliggine che respirano
                    nell’aria contaminata delle loro abitazioni. 
3,8 milioni di persone
                    muoiono prematuramente all’anno a causa di malattie che includono l’infarto,
                    ischemie, malattie polmonari croniche e tumori ai polmoni, attribuibili
                    all’esposizione alla contaminazione dell’aria delle abitazioni. 
Le regioni del mondo in cui
                    il problema è più sentito sono l’Africa subsahariana e il Sud-est asiatico. 
Il problema del
                        clean cooking coinvolge il 40% della popolazione
                    mondiale e i combustibili solidi vengono utilizzati anche in paesi sviluppati
                    per il riscaldamento. L’inquinamento dell’aria che ne deriva è considerato
                    quindi dall’OMS come l’attuale principale rischio globale ambientale per la
                    salute. 
Per dare supporto alle
                    politiche dei governi a fare fronte a questa grave situazione, nel novembre del
                    2014 l’OMS ha pubblicato delle linee guida per la qualità dell’aria all’interno
                    delle abitazioni con riferimento specifico alla combustione. Questo documento
                    contiene delle raccomandazioni sui livelli di emissione delle polveri sottili e
                    del monossido di carbonio, considerati gli inquinanti più dannosi, per diverse
                    tipologie di stufe e per ambienti con diverse condizioni di ventilazione. Le
                    linee guida sconsigliano inoltre l’utilizzo di combustibili specifici quali il
                    carbone e il cherosene, che sono ritenuti particolarmente pericolosi. Il carbone
                    perché contiene sostanze tossiche come l’arsenico, il piombo e il mercurio. Il
                    cherosene perché può essere causa di avvelenamenti accidentali, ustioni e
                    incendi. Le linee guida sono valide a livello mondiale, dato che anche nei paesi
                    sviluppati si utilizzano in minima parte i combustibili solidi per cucinare e
                    riscaldare, ma sono state preparate tenendo in considerazione le condizioni
                    presenti nei paesi a basso o medio reddito. Includono quindi indicazioni per i
                    governi su come sviluppare strategie e politiche per pilotare la transizione
                    all’utilizzo di combustibili meno inquinanti tenendo conto delle difficoltà e
                    dei vincoli delle popolazioni che vivono in condizioni di povertà. 


2.2.
                Il riscaldamento degli ambienti 



Nelle regioni montane o dove
                gli inverni o le notti sono freddi, i problemi di chi non ha accesso all’energia
                sono ulteriormente aggravati dalla necessità di riscaldare gli ambienti. Qui il
                problema del clean cooking è esasperato dalla necessità di
                mantenere il fuoco acceso per più tempo e limitare l’aerazione degli ambienti per
                evitare di disperdere il prezioso calore così difficilmente conquistato. 

2.3.
                Il problema sociale 



Un’altra importante
                conseguenza dell’uso inefficiente di energia nelle abitazioni è l’impatto sociale
                che ha sulla vita di milioni di donne e bambini. È del 1979 l’adozione della Convenzione per l’eliminazione di ogni
                forma di discriminazione nei confronti delle donne (CEDAW – Convention for
                Elimination of all Forms of Discrimination against Women) da parte dell’ONU [UN
                1979]. Ma ancora nel 2010 la Commissione economica delle Nazioni Unite per l’Africa
                segnala che sono le donne a soffrire la povertà e le sue conseguenze più degli
                uomini [UNECA 2010, 163]. 
E proprio sul tema della
                discriminazione di genere vi è una delle più forti dimostrazioni di come il mancato
                accesso all’energia moderna sia causa e conseguenza di un problema di sviluppo di
                una comunità. 
Ne è causa dal momento che
                sono le donne, tradizionalmente responsabili per l’accudimento domestico, e i loro
                bambini, a essere maggiormente esposte ai fumi nocivi delle stufe. E sono sempre le
                donne e le bambine a dover sopportare il fardello della raccolta della legna e dei
                tempi lunghissimi di preparazione del cibo che di fatto le escludono da altre
                opportunità. 
Ne è conseguenza dal momento
                che, in società dove il ruolo della donna non è riconosciuto, le decisioni relative
                al bilancio domestico rimangono appannaggio del genere maschile che, solo
                marginalmente interessato dal problema del clean cooking, di
                fatto rappresenta un freno alla penetrazione di tecnologie e soluzioni migliorative.
                In sostanza dunque, la mancata partecipazione alle decisioni domestiche da parte del
                genere femminile si traduce in un ostacolo alla soluzione del problema del
                    clean cooking. 
            
A sottolineare ulteriormente
                il nesso tra accesso all’energia, discriminazione di genere e sviluppo è il rapporto
                dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e l’agricoltura [FAO
                2010-11], dove viene messo in luce quanto sia importante il contributo della donna
                all’economia e al benessere della propria comunità e a livello mondiale. Il
                rapporto, che indica le donne come soggetto insostituibile della sicurezza
                alimentare, spiega che il 43% degli agricoltori del mondo sono donne (in alcuni
                paesi oltre il 60%), ma anche che le donne sono penalizzate perché non hanno accesso
                alle stesse risorse che sono disponibili agli uomini e potrebbero fare molto di più
                se potessero partecipare o prendere le decisioni che
                impattano sulle loro vite e quelle delle loro famiglie. Gli studi della FAO indicano
                anche che la produttività agricola delle donne è inferiore del 20-30% di quella
                degli uomini, e la ragione è che le donne hanno meno opportunità di accedere a tutta
                una serie di risorse quali la terra, i finanziamenti, la tecnologia, la formazione e
                l’informazione. 
Se le donne avessero le stesse
                opportunità degli uomini produrrebbero un 20-30% di cibo in più e non sarebbero solo
                le loro famiglie a godere dei benefici di nutrizione, salute e istruzione, ma
                l’intera società godrebbe di maggiore sicurezza alimentare (la produzione del cibo
                nel mondo aumenterebbe del 2,5-4% e 100-150 milioni di persone soffrirebbero meno la
                fame) e di benefici non solo economici. 
La mancanza di clean
                    cooking obbliga invece le donne che vivono in stato di povertà a
                impiegare una buona parte della giornata per la ricerca, la raccolta e il trasporto
                della legna, in contesti dove la mancanza di accesso all’energia elettrica limita la
                durata della giornata alle ore di illuminazione solare. Inoltre la pressione
                demografica e gli usi del suolo per agricoltura e pastorizia rendono sempre più
                difficile e lunga la raccolta della legna e ne riducono la qualità. 
In zone dove la risorsa è
                scarsa, la raccolta della legna obbliga le donne ad allontanarsi dal proprio
                villaggio e le espone a potenziali attacchi e violenze. La donna si ritrova a
                impiegare la giornata per la ricerca della legna e per la preparazione dei pasti,
                senza potersi dedicare ad attività più produttive e migliorare il proprio stato di
                vita. In questa condizione progressivamente ricadono le figlie femmine che perdono
                l’opportunità di istruirsi. 
I dati della Banca mondiale
                aggiornati al 2013 indicano infatti che mentre il livello di completamento della
                scuola primaria mostra un miglioramento del 13% rispetto al 1990 portando il livello
                globale al 92,3%, la percentuale di completamento rimane più bassa nei paesi a basso
                reddito e rimane uno scarto del 10% tra i bambini e le bambine che riescono a
                completare la scuola primaria [WB 2016, 90]. Ed è un fatto largamente accettato che
                un più alto livello di istruzione delle bambine ha un impatto
                molto importante sul benessere di una comunità e di una
                società in generale: una donna con un livello più alto di istruzione avrà migliore
                accesso ai servizi sanitari e di pianificazione familiare riducendo i rischi alla
                propria salute e a quella dei suoi figli. 
La mancanza di accesso
                all’energia accresce inoltre l’attività manuale per l’approvvigionamento dell’acqua
                e del cibo e per la trasformazione dei prodotti agricoli, che è tradizionalmente e
                culturalmente lasciata alle donne. La disponibilità di energia permetterebbe
                l’impiego di macchinari che ridurrebbero l’impegno di tempo, dando alle donne la
                possibilità di dedicarsi ad attività più utili dal punto di vista socio-economico. 
Quadro
                            2.9.  Le «wonder women»
                    d’Indonesia diventate piccole imprenditrici per portare l’accesso
                    all’elettricità, alla cucina efficiente e all’acqua pulita 



L’Indonesia è un paese che
                    comprende migliaia di isole distribuite su un’area vastissima: grandi distanze e
                    isolamento rendono difficile, in molte zone, avere a disposizione forme moderne
                    di energia. 120 milioni di persone vivono in aree rurali e la maggior parte di
                    loro utilizza lampade a cherosene e cucina su un fuoco aperto, entrambi sistemi
                    molto dannosi per la salute e per l’ambiente. 
Dal 2011, l’iniziativa
                        Wonder Women della ONG Kopernik diffonde l’uso di
                    soluzioni per avere luce e acqua pulite e cucinare senza ammalarsi. Lampade
                    solari e filtri per l’acqua, sistemi solari domestici, fornelli efficienti sono
                    distribuiti anche presso le comunità più piccole e isolate da una rete di
                    venditrici che in Indonesia, un paese nel quale il 50% delle donne non lavora,
                    rappresentano davvero un segnale importante. 
La rete di vendita conta
                    piccoli negozi e 300 agenti, dette Tech Agents, che
                    ricevono una formazione e gli strumenti per avviare la loro piccola impresa
                    sociale. Acquisiscono una competenza sulle tecnologie (funzionamento e
                    manutenzione) che vendono e che loro stesse utilizzano. Le agenti ricevono i
                    prodotti in conto deposito e su ogni vendita guadagnano una commissione. 
Durante la formazione
                    apprendono anche le strategie di vendita e marketing, di come parlare in
                    pubblico, di contabilità ma anche di come far crescere la propria attività e
                    questo pare funzionare molto bene: infatti, se buona parte dei profitti vengono
                    utilizzati per la spesa e la scuola, un buon 30% viene reinvestito nella propria
                    attività o per avviarne una nuova. 
Questa iniziativa è un
                    esempio di come il miglioramento della condizione della donna contribuisca al
                    miglioramento delle condizioni dell’intera comunità: le donne hanno avuto
                    un’occasione per emanciparsi e avere un reddito di cui beneficiano le loro
                    famiglie e quasi 50.000 persone hanno avuto accesso all’acqua potabile e a
                    sistemi di illuminazione e di cucina efficienti e non dannosi. 
Fonte: http://www.wame2015.org/stories/5/; http://kopernik.info/page/wonder-women-indonesia.
                


2.4.
                Il problema ambientale 



Al problema sanitario e di
                genere si aggiunge un problema ambientale. Gli usi energetici delle biomasse sono
                una concausa della deforestazione e delle sue conseguenze ambientali. Tra queste,
                l’accelerazione dell’erosione del suolo, non più protetto dalla vegetazione;
                l’inaridimento del clima locale, non più inumidito dall’evaporazione dell’acqua
                prodotta dalla vegetazione; la potenziale variazione della circolazione dei venti e
                l’impatto sul clima locale; la riduzione della biodiversità, e con lei del prezioso
                e insostituibile patrimonio genetico del nostro pianeta. 
La domanda di legna, e di
                carbone di legna, è accresciuta dall’uso inefficiente della risorsa, oltre che
                dall’incremento demografico e dalla crescente concentrazione in centri abitati. Ne
                deriva una crescente pressione dell’uomo sull’ambiente che si combina con usi del
                suolo sempre meno sostenibili: taglio delle foreste e degli alberi per estendere le
                aree coltivabili, sempre meno fertili in quanto prive di irrigazione e sempre più
                estese per fare pascolare gli animali. Con i ritmi di sfruttamento imposti
                dall’uomo, l’ecosistema finisce per non essere più in grado di rinnovare le proprie
                risorse: il taglio di una pianta adulta difficilmente sarà rimpiazzato da un nuovo
                germoglio in una zona dove si coltiva o pascolano gli animali o il terreno si è
                progressivamente impoverito ed inaridito. 
I servizi naturali, quali la
                disponibilità gratuita di legna da ardere, di acqua da bere e di terra da coltivare,
                si vanno progressivamente esaurendo, aggravando la povertà. I servizi naturali il
                cui accesso è, bene o male, sempre stato gratuito per numerose comunità, non vengono
                presi in considerazione nel calcolo del PIL di un paese o nella disponibilità di
                reddito pro capite delle persone. Per una comunità al di sotto della soglia di
                povertà estrema di 1,90 $ al giorno è molto diverso avere un regolare accesso ai
                servizi naturali o trovarsi con la legna finita, l’acqua contaminata e la terra
                inaridita. 
Ecco un’altra motivazione di
                fondo della strategia per l’accesso universale all’energia moderna: fornire uno
                strumento per rompere questo circolo vizioso e permettere lo sviluppo di soluzioni
                adatte alle opportunità locali. Ad esempio avere energia per aumentare la
                produttività agricola, ridurre la pressione sul suolo, rendere disponibili aree per
                la coltivazione di biomassa sostenibile per il clean cooking.
                Oppure avere accesso al gas in bombole (GPL) per il clean
                    cooking, maggiore disponibilità di tempo, possibilità di allevare le
                mucche in stalla anziché al pascolo, con minore uso di suolo per il pascolo e
                maggiore per l’agricoltura. Ogni contesto sarebbe in grado di riorganizzare i
                termini dell’equazione per lo sviluppo con uno strumento in più. 
Il rapporto della FAO
                    What Woodfuels Can Do to Mitigate Climate Change [FAO 2010]
                indica che il 75% del legname impiegato come combustibile per cucinare e scaldarsi
                nel mondo è prodotto e utilizzato in Africa e Asia. 
Oltre agli effetti sulle
                popolazioni locali la deforestazione ha impatto sull’ambiente globale. Per quanto la
                perdita della superficie di foresta non sia, nella maggior parte dei casi, da
                imputare direttamente agli usi energetici quanto agli usi agricoli,
                all’urbanizzazione, alla realizzazione di nuove infrastrutture, ai pascoli e alla
                raccolta di legname pregiato, la produzione di carbone da legna è uno degli elementi
                che premono e stanno a contorno di queste pratiche così dannose. 
Le foreste che ricoprono il
                31% della superficie del nostro pianeta [FAO 2015] non sono soltanto immense distese
                di diverse tipologie di alberi e specie vegetali. Esse sono
                le produttrici delle nostre riserve di ossigeno e sono ambienti in cui vivono
                milioni di persone e animali. Molte delle specie animali a rischio di estinzione
                abitano le foreste e 1,6 miliardi di persone dipendono dalle foreste per il loro
                cibo e la loro acqua e ne estraggono i principi per la propria medicina
                tradizionale. La deforestazione può essere causa di gravi problemi sociali nelle
                parti del mondo dove la gestione e i prodotti delle foreste rappresentano il
                sostentamento di intere comunità indigene. 
La deforestazione costituisce
                anche una voce rilevante nel bilancio delle emissioni globali di gas a effetto serra
                in atmosfera. Il taglio delle foreste riduce la capacità di assorbimento delle
                piante della CO2 in atmosfera e la loro combustione ne
                incrementa le emissioni globali. L’anidride carbonica (CO2)
                derivante dalle attività forestali e dalla deforestazione è il 12% di tutte le
                emissioni di CO2 dovute ad attività umane [UNFCCC 2014]. Solo
                se la biomassa che viene usata come combustibile è raccolta e utilizzata in maniera
                sostenibile, e cioè sostituita da una nuova coltivazione, la
                    CO2 liberata dalla sua combustione risulta neutra
                rispetto alle emissioni di gas serra in atmosfera. Pertanto il bilancio ambientale
                degli usi di biomassa per il clean cooking risulta notevolmente
                ridimensionato se esso proviene da coltivazioni o piantagioni di alberi create
                appositamente. 
Quadro
                            2.10.  Haiti cucina con il gas per
                    eliminare il carbone e garantire la salute delle persone e il rispetto
                    dell’ambiente 



Due milioni di haitiani,
                    nelle abitazioni e nei luoghi pubblici, utilizzano il carbone di origine
                    vegetale per cucinare, con costi altissimi in termini di salute di donne e
                    bambini, di deforestazione ed economici. Per sostenere il passaggio ad un
                    sistema di cucina non dannoso per le persone e l’ambiente l’iniziativa Haiti
                    Switch mira a diffondere l’uso di cucine a GPL presso scuole, venditori
                    ambulanti e privati cittadini. 
Gran parte della popolazione
                    dell’isola ha scarsi mezzi economici, quindi per promuovere la conversione al
                    gas si è messa a punto una strategia articolata ma molto efficace. Per i
                    venditori di street food ad esempio si punta su formazione
                    e meccanismi di credito per facilitare l’acquisto delle cucine a gas: avere
                    accesso a un sistema di credito è fondamentale per i commercianti. 
Per alcune famiglie
                    indigenti dei sobborghi di Port-au-Prince la cucina è stata fornita
                    gratuitamente: il risparmio sull’acquisto del carburante (il gas fa risparmiare
                    fino a 170 euro l’anno) aiuta sensibilmente queste famiglie che possono spendere
                    di più per la spesa o l’istruzione dei figli. 
Attraverso una piattaforma
                    web gli haitiani emigrati all’estero possono ordinare il kit (bombola e
                    fornelli) per i propri parenti residenti nel paese che non possono permettersi
                    questa spesa. Infine, chi ha un minimo potere di acquisto può comprare la cucina
                    a rate. 
Con una cucina a gas un
                    venditore di cibo di strada risparmia anche 15 dollari alla settimana e riesce a
                    ripagare in breve tempo il costo del kit. Si cucina in modo più efficiente e
                    questo si traduce nella possibilità di preparare più pasti e quindi aumentare le
                    vendite. In una scuola dove si cucina ogni giorno per centinaia di bambini le
                    cuoche lavorano per ore in condizioni difficili, in locali pieni di fumo e
                    caldissimi. Con il gas si elimina il fumo e si alleggerisce il lavoro perché la
                    cottura è più veloce. 
Le campagne di
                    sensibilizzazione e di marketing stanno creando una coscienza sull’importanza di
                    optare per una cucina più salubre e stanno facendo aumentare la domanda di
                    queste cucine: si aprono quindi opportunità per i produttori, per la rete di
                    distribuzione e riparazione delle cucine, la ricarica delle bombole. 
Fonte: http://www.wame2015.org/stories/12/; https://www.facebook.com/haitiSwitch?fref=photo;
                        http://leadinvestmentshaiti.info/switch-sa/. 



3. I
            rifugiati 



Un altro aspetto poco conosciuto
            della mancanza dell’energia è il problema sociale molto attuale e particolare che
            riguarda i 60 milioni di persone al mondo [UNHCR 2015] che rientrano nella categoria
            delle forcibly displaced, e cioè che si sono dovute spostare contro
            la propria volontà. 
Queste comprendono i rifugiati, i
            richiedenti asilo politico e le persone che sono state spostate internamente al loro
            paese. Di queste, 8,7 milioni, per cause diverse tra cui attualmente prevalenti i
            conflitti armati, sono costrette a vivere in campi di rifugiati. L’80% di queste persone
            hanno un accesso minimo all’energia e sono senza alcuna luce nelle ore notturne. Oltre
            ad avere subìto il trauma di dover lasciare le proprie case, questi rifugiati sono
            esposti ai disagi dei campi, compresa l’insicurezza creata dalla mancanza di
            illuminazione notturna. 
La Moving Energy
                Initiative, un progetto avviato da Chatham House (non profit britannica)
            in collaborazione con il Dipartimento per lo sviluppo del governo britannico (DFID) e
            con Global Village Energy Partnership (GVEP International), un’altra non profit
            britannica originata da un’iniziativa della Banca mondiale e dell’Agenzia delle Nazioni
            Unite per lo sviluppo (UNDP), ha evidenziato che l’energia utilizzata nel 2014 per usi
            domestici dai rifugiati, prevalentemente sotto forma di legno e carbonella, sia stata di
            circa 3,5 milioni di tonnellate di petrolio equivalente per un costo complessivo di
            circa 2,1 miliardi di dollari. Un importo minimo di 200 dollari annui a famiglia. Oltre
            ai costi, i problemi sono gli stessi descritti nelle pagine precedenti: l’impatto sulla
            salute e sull’ambiente circostante, le emissioni, la mancanza di opportunità [Chatham
            House 2015]. Si pensi inoltre che l’UNHCR stima che il tempo medio passato in un campo
            di rifugiati è di 17 anni. 
Il problema è per ora ignorato e
            non rientra nello specifico dei programmi di SE4All. 




Capitolo terzo 

Dati e tendenze



1. Accesso
            all’elettricità: dati e tendenze 



Il lavoro ad oggi forse più completo
            per descrivere lo stato di fatto sull’accesso all’energia nei vari paesi del mondo è il
            rapporto congiunto della Banca mondiale e della IEA, Progress towards
                Sustainable Energy 2015 – Global Tracking Framework Report [WB-IEA 2015].
            Il rapporto indica 1,1 miliardi di persone senza accesso all’energia elettrica nel 2012
            di cui l’87% vive in zone rurali e l’88% vive nell’Africa subsahariana e nell’Asia
            meridionale. Si tratta del 15% della popolazione mondiale. Nel 2010 la IEA [2010]
            stimava i senza accesso in 1,2 miliardi. Nel periodo 2010-12 sono state raggiunte dal
            servizio elettrico 222 milioni di persone, ma considerando che nello stesso biennio la
            popolazione mondiale è aumentata di 138 milioni, la percentuale della popolazione
            «elettrificata» nel mondo è salita solo dall’83 all’85%. La stragrande maggioranza delle
            nuove connessioni è stata realizzata nelle zone urbane e solo il 20% nelle zone rurali.
            L’India copre il 25% circa delle nuove connessioni 2010-12 con una crescita di 55
            milioni di nuove utenze a fronte di una crescita demografica di 12 milioni di individui. 
A livello mondiale in questi due anni
            si è registrato un incremento complessivo delle persone che hanno accesso al servizio
            elettrico dello 0,6% all’anno, da confrontare con il tasso storico 2000-10 di
            elettrificazione dello 0,1%. Si è raggiunta una crescita prossima a quel valore dello
            0,7% all’anno che permetterebbe di centrare l’obiettivo dell’accesso universale al 2030. 
Dal 1990 al 2012 la percentuale di
            popolazione con accesso al servizio elettrico è incrementata dal 76 all’85% raggiungendo
            1,9 miliardi di nuovi utenti. La gran parte della crescita si è
            registrata nel Sud e nel Sud-est asiatico, dove si è passati dal 52 al 79% e dal 70 al
            90% rispettivamente. La sola India è passata dal 51% del 1990 al 79% del 2012, con un
            divario forte tra l’elettrificazione rurale al 70% e quella urbana al 98%. L’incremento
            dell’Africa subsahariana è molto più contenuto, dal 23 al 35%, ma la sola Nigeria mostra
            un incremento delle utenze superiore di oltre 7 milioni all’incremento demografico negli
            ultimi 2 anni. 
Il rapporto WB-IEA permette anche di
            identificare i 20 paesi con la percentuale più alta di popolazione senza accesso che
            vengono elencati nella figura 3.1. 
I primi 20 paesi per popolazione
            senza accesso rappresentano l’83% dell’obiettivo complessivo di 831 milioni. Il più
            significativo è l’India seguita da Nigeria, Etiopia, Bangladesh, Repubblica Democratica
            del Congo, Tanzania, Kenya, Uganda. La Cina ha negli ultimi anni completato
            l’elettrificazione del proprio territorio non mostrando più numeri assoluti rilevanti in
            termini di popolazione senza accesso, secondo le fonti ufficiali. Nel grafico della
            figura 3.2 sono evidenziati i valori assoluti delle persone senza accesso e l’andamento
            percentuale delle nuove connessioni dal 2010 al 2012 al netto dell’incremento
            demografico. 
Nell’Africa subsahariana nel suo
            complesso si registra una percentuale di popolazione urbana del 38%, valore notevolmente
            inferiore rispetto alle altre aree geografiche. Questo è un fattore che non facilita le
            strategia di elettrificazione dal momento che la popolazione rurale è più dispersa e
            quindi più difficilmente raggiungibile dal servizio elettrico. Altra variabile
            fondamentale è il reddito. Riaccorpando i dati per lo sviluppo economico dei paesi in
            oggetto, senza sorpresa i paesi a basso reddito registrano le minori percentuali di
            accesso e la minor crescita di nuove connessioni: dal 20 al 34% nel periodo 1990-2012.
            Invece i paesi a basso-medio reddito mostrano un’elettrificazione più veloce, dal 58
            all’81%. La figura 3.3 riporta questo andamento. 
I blocchi geopolitici dove si ha la
            maggiore popolazione urbana ed il maggiore reddito sono quelli dove si registrano i
            maggiori tassi di elettrificazione. Unica eccezione l’Asia meridionale dove a parità di
            reddito e di urbanizzazione con l’Africa subsahariana si
            registra una percentuale più che doppia di elettrificazione. Un effetto probabilmente
            determinato da una maggiore efficacia delle politiche locali e facilitato da una
            maggiore densità di popolazione. La densità di popolazione in India è infatti di 381
                ab/km2, in Africa subsahariana appena di 36
                ab/km2. 
[image: FIG. 3.1. I 20 paesi con la minore percentuale di elettrificazione, 2012.]
FIG. 3.1. I 20 paesi con la
                    minore percentuale di elettrificazione, 2012. 
Fonte: WB-IEA [2015].


[image: FIG. 3.2. I 20 paesi con il maggior deficit di popolazione per accesso all’energia elettrica e andamento dell’elettrificazione nel periodo 2010-12.]
FIG. 3.2. I 20 paesi con il
                    maggior deficit di popolazione per accesso all’energia elettrica e andamento
                    dell’elettrificazione nel periodo 2010-12. 
Fonte: WB-IEA [2015].


[image: FIG. 3.3. Percentuali di elettrificazione per reddito pro capite e livello di urbanizzazione, 2012.]
FIG. 3.3. Percentuali di
                    elettrificazione per reddito pro capite e livello di urbanizzazione, 2012.
                    
Fonte: WB-IEA
                [2015].


Infine, mentre in tutti i continenti
            i dati aggregati sull’elettrificazione hanno superato l’incremento demografico, nei
            paesi dell’Africa subsahariana questo avviene solo nelle zone urbane. Nei contesti
            rurali l’incremento demografico è ancora superiore alle nuove connessioni. 

2. Accesso
            al «clean cooking» 



Per quanto riguarda il
                clean cooking, il rapporto WB-IEA [2015] riporta che nel 2012
            ancora solo il 59% della popolazione mondiale ha accesso a forme moderne di energia. Di
            questa, il 27% è popolazione rurale mentre l’87% urbana. Si tratta complessivamente di
            circa 2,9 miliardi di persone che hanno unicamente accesso a metodi tradizionali di
            cucina, i due terzi dei quali vivono nell’Africa subsahariana e nell’Asia
            meridionale.
        
[image: FIG. 3.4. I 20 paesi con la minore percentuale di accesso al clean cooking, 2012.]
FIG. 3.4. I 20 paesi con la
                    minore percentuale di accesso al clean cooking, 2012.
                    
Fonte: WB-IEA
                [2015].


Le statistiche sono derivate dal
                Household Energy Database dell’OMS [WHO 2012] che utilizza i
            dati relativi alle malattie respiratorie come proxy delle abitudini
            energetiche delle popolazioni. Tuttavia risulta evidente come l’impatto sulla salute sia
            dato da una molteplicità di fattori non sempre tutti rappresentabili nella statistica,
            trattandosi di fattori culturali, economici ed ambientali. Ad esempio una cucina
            all’interno di un’abitazione avrà un impatto superiore di una cucina all’esterno, in una
            casa con una buona aerazione l’impatto sarà minore, la presenza del camino sarà
            fondamentale, l’efficienza della stufa e la percentuale di umidità e il tipo di legna
            saranno rilevanti nel determinare il tipo e la quantità di emissioni. L’OMS ha
            pubblicato nel 2014 delle linee guida che meglio descrivono i modi ed i relativi rischi
            dell’impiego dei combustibili solidi per gli usi energetici nelle abitazioni. Il grafico
            della figura 3.4 illustra i 20 paesi con la minore percentuale di accesso al
                clean cooking al mondo nel 2012. 
Il rapporto indica che, nel periodo
            tra il 1990 e il 2012, la percentuale di accesso a forme moderne di energia è
            incrementata dal 48 al 59%. Nelle aree rurali l’accesso è incrementato dal 22 al 27% e
            in quelle urbane dal 70 all’87%. 
La differenza nei dati urbani e
            rurali merita una considerazione: in una città l’impiego di biomassa e combustibili
            solidi può esacerbare problemi di inquinamento locale ed essere più impattante,
            presupponendo case più piccole, meno aerate e dove soprattutto alcuni componenti della
            famiglia (donne e bambini) rischiano di passare molto tempo della giornata. Anche
            l’impatto economico sarà differente dato che nei centri abitati è necessario acquistare
            la legna o il carbone da legna che invece nelle aree rurali è più facilmente reperibile
            e spesso non costa nulla, anche se richiede tempo per la raccolta e la cucina. 
Contrariamente a quanto avvenuto nel
            settore elettrico, l’incremento di 123 milioni di nuovi accessi nel periodo 2010-12 è
            stato completamente assorbito dalle dinamiche demografiche che nel periodo hanno visto
            la popolazione mondiale aumentare di 138 milioni come media delle aree urbane (+145
            milioni) e delle aree rurali (–7 milioni). I maggiori sforzi sono stati compiuti dalla
            Cina con 22 milioni di nuovi accessi, dall’India con 14 milioni
            e dall’Indonesia con 11 milioni. 
Complessivamente la percentuale di
            popolazione con accesso a forme moderne è passata dal 58 al 59%, tuttavia, nello stesso
            periodo, la popolazione senza accesso è incrementata in termini assoluti dello 0,1%. La
            situazione nei 20 paesi con il maggior deficit di popolazione per accesso al
                clean cooking nel mondo è illustrata nel grafico della figura
            3.5. 
Nel settore del clean
                cooking gli andamenti recenti sono molto lontani da quelli che si
            dovrebbero avere per arrivare all’accesso universale entro il 2030. Il settore è in
            linea con l’andamento storico del periodo 1990-2010, dove si è registrato un incremento
            medio della popolazione senza accesso al netto delle dinamiche demografiche dello 0,2%
            all’anno. I nuovi accessi dovrebbero invece superare dell’1,7% la crescita demografica. 
Se in valori assoluti è ancora
            l’Asia a registrare i paesi con il maggior numero di persone senza accesso (India, Cina,
            Bangladesh, Indonesia e Pakistan), è ancora una volta l’Africa subsahariana a riportare
            la percentuale più bassa di accesso nella sua popolazione con solo il 18%. Un incremento
            tra l’altro molto limitato rispetto al 1990 quando si registrava il 13%. 
Il trend dell’accesso all’energia,
            inferiore a quello demografico, è diversamente distribuito a livello mondiale. La figura
            3.5 evidenzia come tra i primi 20 paesi con il numero assoluto maggiore di persone senza
            accesso i paesi asiatici siano riusciti ad imboccare un trend positivo mentre i paesi
            subsahariani, ad eccezione della Repubblica Democratica del Congo, hanno un trend
            negativo. 
Dal 2010 al 2012, a fronte di una
            crescita demografica di 48 milioni, nel continente subsahariano si è registrato un
            accesso a forme moderne di energia di soli 9 milioni: la percentuale di popolazione con
            accesso è diminuita del 2,3% annuo. 
La situazione degli ultimi anni per
            quanto riguarda gli obiettivi nel settore elettrico e la sfida al clean
                cooking sembra essere confermata dagli andamenti degli investimenti nei
            due settori. La IEA nel 2013 stima un investimento complessivo sul tema di accesso
            all’energia di 13,1 miliardi di dollari all’anno a fronte di
            circa 1.600 miliardi investiti nel settore energetico a livello mondiale. Di questi 13,1
            miliardi soltanto il 3% è stato diretto alla sfida del clean
                cooking.
        
[image: FIG. 3.5. I 20 paesi con il maggior deficit di popolazione per accesso al clean cooking e andamento nel periodo 2010-12.]
FIG. 3.5. I 20 paesi con il
                    maggior deficit di popolazione per accesso al clean cooking
                    e andamento nel periodo 2010-12. 
Fonte:
                    WB-IEA [2015].






Capitolo quarto
            

L’accesso all’elettricità: i contesti e le soluzioni 



Accendere la luce, la radio, la TV,
        aprire il frigo o fare una lavatrice sono gesti quotidiani. Dobbiamo scegliere se vogliamo
        leggere un libro o guardare la TV ma non ci chiediamo se c’è abbastanza corrente per
        l’illuminazione o per finire il film. Non abbiamo mai pensato a che priorità dare ai servizi
        elettrici, se preferiamo la luce o la lavatrice, e raramente associamo un costo specifico
        all’uso di un determinato apparecchio. Per lo più abbiamo un’idea di quanto paghiamo la
        bolletta elettrica alla fine del mese, e se ci sembra troppo staremo un po’ più attenti ai
        consumi. Il costo dei kWh consumati è uguale per tutti i consumatori e per allacciare la
        nostra casa ci sono tariffe trasparenti ed uguali per tutti. 
Nei paesi con problemi di accesso
        all’energia non è così. Il servizio quando esiste è spesso inaffidabile e discontinuo e chi
        non ha mai avuto accesso all’energia elettrica come la conosciamo, si adatta, nel bene e nel
        male, a questo dato di fatto. Quali saranno i primi bisogni di energia elettrica? A quali
        tecnologie avrò accesso e quali apparecchi sarò in grado di comprare? Quanto costerà il
        servizio? In breve, di quanta energia hanno bisogno i nuovi consumatori e a che prezzo? 
Queste domande non sono per nulla banali
        poiché le possibili soluzioni tecniche oggi disponibili per portare l’elettricità sono
        diverse sia nel costo che nel servizio che possono offrire. Queste si devono inoltre
        confrontare con le possibilità economiche, i contesti sociali ed i bisogni delle diverse
        comunità. Il tutto è reso ancor più difficile poiché il contesto è in veloce evoluzione e
        l’elettrificazione stessa contribuisce non poco al cambiamento. 
Con buona probabilità l’accesso
        universale non verrà raggiunto semplicemente estendendo il modello di
        elettrificazione esistente, che normalmente consiste in una rete
        elettrica di trasmissione e distribuzione che porta l’energia elettrica da pochi centri di
        produzione ai numerosissimi contatori delle singole utenze. Nuove tecnologie e soluzioni
        sembrano oggi essere più funzionali a fornire il servizio in molti contesti. Impianti
        decentrati, spesso alimentati da fonti rinnovabili, piccole reti intelligenti, impianti
        individuali fanno già parte delle soluzioni possibili. È facile prevedere una sempre
        maggiore applicazione di queste tecnologie nella sfida dell’accesso all’energia. Negli anni
        a venire, poli decentrati di generazione, integrazioni delle reti, efficienza energetica,
            smart grids, domotica e microtecnologie verranno utilizzati sia in
        interventi di accesso all’energia che nei sistemi maturi per offrire un’energia più pulita
        ed efficiente. L’applicazione di soluzioni avanzate per raggiungere l’obiettivo
        dell’elettrificazione universale contribuirà all’innovazione dei sistemi elettrici in
        generale, non solo nei mercati emergenti. 
Gli interventi di accesso all’energia
        elettrica rientrano già in una delle seguenti tre tipologie: 
1) impianti individuali e decentrati; 
2) mini-reti, più o meno estese ma
        indipendenti rispetto alla rete nazionale; 
3) estensione della rete nazionale. 
Quadro 4.1.
                 Quanto e quando vogliamo consumare 



Le possibili soluzioni sono molte, le
            regole del gioco sono quelle fisiche dell’elettricità e quelle economiche del
            portafoglio. Ci sono i consumi, ovvero i kWh che si usano quando sono accesi gli
            apparecchi nel tempo, e la potenza, ovvero i kW che occorrono per far funzionare i
            nostri apparecchi. 
La potenza della produzione e del
            consumo devono sempre essere bilanciate nel tempo. Se ho bisogno di 1 kW per fare
            funzionare l’aspirapolvere, contestualmente ci dovrà essere 1 kW disponibile di
            produzione. Se 100 aspirapolvere vengono accesi contemporaneamente, avrò bisogno di 100
            kW di potenza di produzione, ovvero dovrò comprare un generatore di almeno 100 kW di
            capacità. Al contrario se 100 aspirapolvere funzioneranno in ore diverse della giornata,
            quindi diciamo circa 4 aspirapolvere ogni ora, la potenza necessaria sarà solo di 4 kW e
            i costi saranno inferiori. 
Per i consumi invece 100
            aspirapolvere da 1 kW che funzionano 1 ora ciascuno determineranno comunque un consumo
            di 100 kWh, che siano accesi tutti insieme o in ore separate. 
L’efficienza complessiva del servizio
            elettrico è data dalle caratteristiche e dalle tipologie dei diversi impianti di
            generazione e dai loro consumi finali, che chiaramente cambiano nel tempo. Ciascun
            impianto, ad esempio fotovoltaico o diesel, ha dei costi molto diversi di potenza, costi
            fissi, e di consumo, costi variabili. 
Ad esempio un generatore diesel costa
            poco come potenza, ovvero è capace di fare funzionare 100 aspirapolvere ad un prezzo
            relativamente basso ma costa molto come consumo. Quindi se ho un generatore diesel da
            100 kW mi conviene usare tutti gli aspirapolvere nello stesso momento. In questo caso
            non avrò il servizio elettrico per le rimanenti 23 ore, anche se ho solo bisogno di
            accendere una luce o caricare un telefonino. Al contrario un impianto fotovoltaico costa
            molto come potenza e poco come consumi dal momento che usa l’energia solare. In questo
            caso dovrò distribuire al meglio l’uso dei diversi aspirapolvere durante la giornata,
            possibilmente concentrandolo nelle ore diurne, per risparmiare le batterie ed avere
            accesso ai servizi elettrici per 24 h. 
Non sempre però è possibile
            organizzare i carichi elettrici e spesso alcuni apparecchi necessitano comunque di molta
            potenza per fare il loro lavoro. In questo caso si possono combinare le due tecnologie
            per avere un impianto ibrido. Un impianto solare che permetta di avere la luce 24 h ed
            un impianto diesel che funziona quando devo macinare il mais il giorno di mercato. 
Diverso il caso per la connessione
            alla rete. In questo caso la potenza è data dal contratto con il fornitore. Il contatore
            dovrebbe limitare la potenza di prelievo attraverso i kW di contratto. Ad esempio in
            Italia il contatore domestico è solitamente da 3 kW. All’interno di questa disponibilità
            si paga la bolletta a seconda dei consumi, ovvero per quante ore avrò tenuto accesa una
            lampadina, un aspirapolvere ecc. La potenza è per lo più sempre disponibile poiché
            statisticamente non tutti accendono l’aspirapolvere alla stessa ora. Gli operatori del
            servizio elettrico sanno per lo più come è distribuita la domanda durante la giornata e
            fanno in modo che ci sia sempre potenza disponibile. Spesso invece, nei paesi dove c’è
            poca capacità di generazione, alle prime ore di buio, quando tutti accendono la luce si
            verifica un blackout poiché il sistema non è in grado di fornire
            abbastanza potenza per tutti.  

Quanto contribuiranno le diverse
        opzioni alla soluzione del problema è difficile dirlo. La IEA [2011] stima che, senza
        interventi e politiche mirate, la gran parte delle nuove connessioni verrà prevalentemente
        realizzata attraverso l’estensione dei servizi di rete esistenti e solo una percentuale
        minoritaria di investimenti verrà indirizzata alla realizzazione di mini-reti, soluzioni
        decentrate e indipendenti e impianti isolati. Nello scenario degli investimenti aggiuntivi,
        necessari al raggiungimento dell’obiettivo di accesso universale all’energia elettrica,
        invece, la IEA ritiene che le soluzioni innovative abbiano un maggior peso, con le mini-reti
        in grado di raggiungere il 36% dei nuovi accessi e le soluzioni indipendenti il 20%. 
Ciascuna soluzione ha dei pro e dei
        contro di tipo tecnico ed economico. Inoltre le tre tipologie in qualche caso si
        sovrappongono già oggi, in altri casi finiranno per coesistere nel futuro, in altri ancora
        rimarranno separate per lungo tempo. 
Quali sono i vantaggi, i limiti ed i
        difetti delle diverse soluzioni e come questi si sovrappongono alle esigenze dei nuovi
        consumatori? Proviamo a dare una panoramica d’insieme. 
1. Impianti
            e soluzioni decentrate: gli apparecchi mobili 



Vi sono due tipologie di soluzioni
            decentrate: gli apparecchi mobili che offrono uno specifico servizio e le installazioni
            fisse che richiedono un minimo equipaggiamento all’interno della casa per usare
            l’elettricità: cavi, prese, interruttori. 
Un’importante voce degli impianti
            decentrati è costituita dalla miriade di prodotti ed apparecchi mobili per fornire, ad
            un costo accessibile, una soluzione «tascabile». È una categoria difficilmente inclusa
            nelle statistiche di accesso all’energia ma importante e significativa nel tema. Luce e
            ricarica del cellulare possono essere garantite da piccoli apparecchi mobili, alimentati
            a energia solare, acquistabili con pochi euro: un piccolo pannello solare ricarica delle
            batterie che alimentano una luce LED in grado di fornire un servizio luce di base per
            qualche ora al giorno. Alcuni modelli permettono anche la
            ricarica della batteria del cellulare. Negli ultimi anni si sono affermate delle marche
            specializzate in questi prodotti in grado di offrire durata e qualità, standardizzazione
            dei modelli e una capillare rete di distribuzione commerciale. La diminuzione del prezzo
            delle celle fotovoltaiche, delle batterie ricaricabili e della tecnologia LED ha reso
            possibile l’accessibilità economica di questi prodotti anche a persone che vivono in
            condizioni di povertà estrema. Oggi è possibile trovare prodotti di qualità a partire da
            10 €. Questo equivale approssimativamente al costo del consumo di cherosene di una
            famiglia di 2 o 3 mesi ed al costo delle batterie per una torcia per un pari servizio di
            meno di un mese. Le lampade solari sono oggi molto diffuse. Non esistono statistiche
            riferite al tema dell’accesso all’energia ma solo dati di vendita delle maggiori marche.
            Quando si conducono delle indagini sul campo nelle zone rurali prive di accesso è
            tuttavia ormai facile imbattersi in una lampada solare nel 50% delle abitazioni circa. 
Pur offrendo un servizio limitato,
            queste piccole soluzioni hanno permesso in pochi anni di cambiare in modo significativo
            le condizioni all’interno delle abitazioni offrendo una luce migliore e limitando l’uso
            del cherosene, il rischio d’incendio e le emissioni nocive ad esso connesse. Sono
            soluzioni mobili, necessariamente limitate nella loro capacità, vanno ricaricate
            quotidianamente e l’unico rischio è che vengano rubate mentre sono in ricarica
            all’esterno dell’abitazione. Una volta non più funzionanti, un loro recupero o riciclo è
            ad oggi improbabile, ma queste soluzioni costituiscono comunque un miglioramento
            rispetto alle batterie usa e getta di cui si fa ancora un grande uso in questi contesti
            per i loro prezzi molto bassi (circa 10 c€) e per le quali non vi è alcuna raccolta
            differenziata. 
Possono essere incluse in questa
            categoria le applicazioni destinate ad usi specifici, quali ad esempio l’alimentazione
            di lampioni per l’illuminazione notturna tramite pannello fotovoltaico, o i semafori. 
Nuovi sviluppi delle tecnologie, in
            particolare nei sistemi di accumulo, come le batterie al litio, una diminuzione dei
            costi ed un incremento della qualità dei LED, miglioreranno nel
            futuro prossimo le performance di questi prodotti, la cui ideazione e
            commercializzazione ha avuto spesso origine nel mondo della cooperazione internazionale. 
Quadro 4.2.
                     Accesso all’energia e innovazione 



Molto spesso accade che siano
                disponibili tecnologie e soluzioni per risolvere problemi ma in settori diversi e
                questi non comunicano per lungo tempo. Le piccole tecnologie sia nel settore della
                produzione elettrica (micro impianti solari, eolici, dinamo ecc.) che dei consumi
                efficienti e a bassa potenza (LED, frigoriferi, schermi ecc.) sono stati
                storicamente e paradossalmente sviluppati per i contesti di lusso (barche a vela,
                baite di montagna), dove non c’è il servizio elettrico. Solo recentemente, e solo
                alcuni prodotti, sono stati modificati ed indirizzati alle esigenze della sfida
                dell’accesso all’energia. Fino a pochi anni fa il mancato interesse commerciale per
                la fornitura di servizi elettrici nei contesti di povertà non aveva spinto nessuno a
                produrre kit fotovoltaici o lampade solari a basso costo, anche se le modifiche da
                fare erano molto semplici. 
Oggi nella capanna più remota è
                possibile trovare lampade LED, alimentate da
                tecnologia fotovoltaica, magari con batterie al litio. Questo tema della
                disponibilità tecnologica e della capacità del mercato di attivare la
                commercializzazione di prodotti adatti a questi contesti lo si ritrova più volte
                nella sfida dell’accesso all’energia. 
Basti pensare al ricorso della
                corrente continua anziché alla corrente alternata. Per forniture di elettricità in
                singole abitazioni attraverso impianti solari l’ottimo, sia in termini di efficienza
                che in termini di costi, sarebbe il ricorso alla corrente continua. 
Una buona parte degli apparecchi
                elettrici che abbiamo nelle nostre case utilizza corrente continua che viene
                trasformata da innumerevoli trasformatori, interni agli apparecchi o in giro per
                casa. Tuttavia la mancanza di prodotti a prezzi accessibili, la limitata
                commercializzazione, la scarsa standardizzazione dei prodotti rendono questa
                soluzione difficilmente praticabile soprattutto in questi contesti. Non è escluso
                tuttavia che l’evoluzione tecnologica in altri settori, ad esempio la domotica di
                lusso per le case ecologiche, non trovi altri standard, come la presa USB che è in
                corrente continua a circa 5 V, e che questa permetta la diffusione commerciale di
                prodotti compatibili con questo standard. 
Alcuni progetti di accesso
                all’energia orientati all’efficienza hanno provato ad introdurre soluzioni in
                corrente continua, tuttavia la mancanza di prodotti standardizzati e della loro
                commercializzazione hanno reso questa scelta particolarmente difficoltosa, nel
                momento in cui il beneficiario si è trovato a sostituire o innovare il prodotto, sia
                una lampadina, uno schermo, un computer. 


2. Le
            soluzioni intermedie 



Salendo di scala per dimensioni
            degli impianti e servizi offerti, ed iniziando ad affacciarci alle soluzioni considerate
            dalla IEA, troviamo impianti di maggiore capacità in grado di coprire una domanda un po’
            più articolata. Generatori diesel o a benzina, impianti fotovoltaici, eolici ed
            idroelettrici di diversa taglia e fattura popolano il mondo non elettrificato. Ne
            esistono di ogni tipo e vengono combinati in un’infinita gamma di applicazioni ed usi,
            domestici, commerciali e in qualche caso produttivi. Impianti fotovoltaici e generatori
            diesel e a benzina coprono buona parte dei casi. I generatori hanno il vantaggio di
            offrire un buon quantitativo di potenza, dai 500 W di un generatore a benzina a qualche
            MW di un generatore diesel ad un costo relativamente contenuto, ma sono costosi da fare
            funzionare e richiedono una continua manutenzione. Vengono solitamente accesi poche ore,
            quando servono per qualcosa di specifico, per una festa o una funzione religiosa, in una
            scuola secondaria nelle sere prima degli esami, per una partita di calcio nel bar del
            villaggio, per un compressore per riparare una gomma bucata, per una saldatrice, per un
            ristorante nei giorni di mercato o per un albergo con qualche pretesa. Un modello tipico
            che si può trovare in un villaggio rurale è il generatore diesel da 5 kW acquistato per
            meno di 1.000 € e che consuma circa 5 litri di diesel all’ora, poco meno di 5 €,
            indipendentemente da cosa sia collegato. Facile da usare, da riparare, mobile e
            flessibile negli usi, non può essere impiegato per un uso quotidiano per lunghi periodi
            per ragioni di costo e spesso di qualità del prodotto. 
Gli impianti fotovoltaici, al
            contrario, sono caratterizzati da un investimento iniziale cospicuo che è negli anni
            compensato da un costo di gestione e manutenzione pressoché nullo. Sono impianti
            modulari di facile installazione. Nelle zone con una buona insolazione rappresentano
            senza alcun dubbio la soluzione a minor costo per offrire un servizio continuativo sulle
            24 ore tutti i giorni della settimana. Le componenti principali dell’impianto oltre ai
            moduli, il cui costo è ormai contenuto, sono le batterie e l’inverter che permette di
            convertire la corrente continua in corrente alternata, a 220 V, come quella che si usa
            abitualmente nelle nostre abitazioni. Bilanciare bene queste tre componenti principali
            richiede una certa esperienza e professionalità. La progettazione dell’impianto riguarda
            da vicino gli usi finali dell’elettricità prodotta. Un bravo tecnico dovrà capire a cosa
            servirà l’impianto, che lampadine verranno usate, per quante ore al giorno, se si
            prevede di allacciare computer, TV, frigoriferi ed altri apparecchi in modo da
            ottimizzare la dimensione dell’impianto, e dunque il suo costo. Se le batterie vengono
            usate troppo e se si scaricano in profondità, si esauriscono in fretta e l’impianto
            smette di funzionare correttamente. Se si connettono apparecchi che richiedono una
            potenza superiore a quella dell’inverter, il sistema non funziona. Se si modificano i
            consumi l’impianto diventa presto insufficiente. I moduli vanno posizionati in maniera
            che siano bene esposti al sole durante tutte le stagioni, privi di ombreggiature e
            questo necessita di una certa conoscenza dell’ambiente. Ovviamente la soluzione
            fotovoltaica sarà più efficace nei paesi con un buon irraggiamento solare ben
            distribuito in tutte le stagioni. Per offrire una buona continuità del servizio,
            trattandosi di impianti isolati, è importante tenere in considerazione la stagionalità
            dell’irradiazione solare, considerando anche la stagione delle piogge. 
Dal confronto dei valori nel
            grafico della figura 4.1 si vede come la produzione annua di 1 kW installato in Puglia
            abbia una produzione attesa di circa 1.500 kWh all’anno, nel Nord Tanzania 1.530 kWh,
            nel centro del Sudan 1.720 kWh e sulla costa del Ghana 1.260 kWh. In impianti
            isolati, tuttavia, più che la produzione annua è importante la
            produzione media giornaliera o mensile. Il profilo della Puglia, che pure è equivalente
            su base annuale rispetto a quello del Nord Tanzania, è meno adatto ad installazioni
            isolate dal momento che nei mesi invernali fornirebbe poca elettricità ed in quelli
            estivi avrebbe troppa produzione, rispetto ai consumi ed alla capacità delle batterie. 
[image: FIG. 4.1. Produzione attesa di 1 kW di fotovoltaico in Puglia e in tre Stati africani.]
FIG. 4.1. Produzione attesa
                    di 1 kW di fotovoltaico in Puglia e in tre Stati africani. 
Fonte: Nostra elaborazione su dati
                    JRC.


Le batterie sono una componente
            fondamentale degli impianti isolati, sono indispensabili nel caso degli impianti
            fotovoltaici, per fornire nelle ore notturne l’energia accumulata durante il giorno. In
            alcuni casi sono abbinate a impianti diesel. Lo standard tecnologico ancora predominante
            è costituito dalle batterie al piombo, simili a quelle usate nelle automobili anche se
            progettate in modo diverso così da fornire poca potenza per periodi prolungati (per
            tenere accese le luci dell’abitazione), anziché molta potenza in poco tempo (per avviare
            il motore dell’auto). Le batterie sono pesanti, una batteria di 100 Ah al piombo, ovvero
            da 1,2 kWh e in grado di fornire circa 500 Wh a ciclo di scarica, il 40% circa della sua
            capacità, pesa circa 12 kg. Le batterie si usurano facilmente se non impiegate
            correttamente. Le versioni più economiche partono da 50 € al kWh, e si può prevedere una
            loro durata di circa 3 anni. Per i modelli ermetici che non
            richiedono manutenzione il costo si aggira invece attorno ai 140 €/kWh, hanno
            prestazioni migliori e possono durare circa 5-7 anni. Ci si aspetta che le batterie al
            litio ed altri sistemi di accumulo completeranno nei prossimi anni la gamma di prodotti
            impiegati nell’elettrificazione rurale. La batteria al litio ha il vantaggio di essere
            leggera e di poter essere scaricata fino all’80% della sua capacità. 
Lo standard più comune che si
            incontra nei villaggi rurali, approssimativamente nell’1-5% delle abitazioni, ma in
            certi casi anche in percentuali più significative, è quello degli impianti a energia
            solare di 20-40 W, per un costo di circa 100-300 €, in grado di illuminare i locali con
            buoni standard, ricaricare il cellulare e consentire l’ascolto di musica e della radio.
            Si tratta di una disponibilità di circa 100 Wh al giorno, una trentina di kWh all’anno,
            il consumo medio di 4 giorni di una famiglia italiana. Facendo riferimento alla tabella
            1.3, nel primo capitolo, nella definizione dell’accesso all’energia secondo la SE4All,
            ci troviamo a cavallo tra il primo ed il secondo livello della classificazione di
            accesso al servizio elettrico. In qualche caso, nelle case dei più abbienti o in
            esercizi commerciali, ci si imbatte in impianti più grandi da 100-400 W, in grado di
            fare funzionare anche un televisore e talvolta un frigorifero. Impianti di questa scala
            permettono un consumo di energia di circa 200-400 kWh all’anno ed iniziano ad offrire un
            livello di servizio paragonabile a quello offerto dalla rete nazionale. La loro limitata
            disponibilità di potenza e di consumo giornaliero è compensata, se l’impianto è ben
            progettato, da una maggiore affidabilità e qualità del servizio. 
Quadro 4.3.
                     Accumulo di elettricità ed
                energia idroelettrica 



Un esempio chiaro di cosa vuole
                dire progettare un impianto fotovoltaico viene fornito dall’associazione del
                servizio elettrico al pompaggio dell’acqua, un’applicazione abbastanza frequente.
                Nella maggior parte dei casi i pozzi sono progettati con l’impiego di pompe diesel o
                pompe elettriche associate a generatori diesel. L’acqua viene solitamente pompata in
                una cisterna di una certa capienza, che rappresenta un primo punto di accesso
                all’acqua, e da qui distribuita in caduta ad altri punti di accesso. Quando il
                livello dell’acqua nella cisterna cala entra in azione la pompa. Quando si impiegano
                generatori diesel, la priorità è usarli per il minor tempo possibile per ridurne i
                consumi. È facile quindi vedere accoppiate pompe molto potenti a generatori potenti
                per riempire le cisterne in poche ore magari una volta la settimana. Un buon
                progettista fotovoltaico dovrà invece essere in grado di offrire una soluzione che
                preveda la scelta di una pompa in grado di funzionare con la disponibilità del sole
                e la richiesta d’acqua. In questo caso l’impianto fotovoltaico contribuisce a
                riempire la cisterna un po’ tutti i giorni. Anche i consumi d’acqua diventano una
                variabile che il tecnico ha a disposizione nella progettazione. Intervenire sugli
                sprechi d’acqua o prevedere utilizzi alternativi, ad esempio l’irrigazione
                goccia-goccia, rappresentano variabili per dimensionare l’impianto e modificare i
                costi dell’intervento. È evidente la differenza rispetto all’installazione di un
                generatore diesel nel cui caso, scegliendo potenze elevate per lo più non si
                sbaglia. 

Impianti domestici di taglia
            maggiore si trovano in casi isolati o in presenza di programmi nazionali e progetti di
            cooperazione, ad esempio in Perù, o in Brasile dove la legislazione nazionale ha
            istituito un programma di elettrificazione, Luz para Todos, grazie
            al quale le società elettriche concessionarie di un’area hanno l’obbligo di fornire il
            servizio elettrico, con determinati standard minimi, anche alle abitazioni più remote
            non raggiungibili dai servizi di rete. 
Quadro 4.4.
                     Paesi emergenti con forti
                disparità nell’accesso all’energia. Il programma nazionale brasiliano «luz para
                todos» colma il divario tra aree rurali e urbane 



Anche in un paese come il
                Brasile, una tra le maggiori economie emergenti, l’accesso all’energia costituisce
                un importante tema da affrontare. Se gran parte della popolazione nelle aree
                urbanizzate accede all’elettricità, nelle zone rurali, isolate e spesso più povere,
                l’esclusione dal servizio è molto diffusa. 
Luz para
                    Todos è il programma con cui nel 2003 il governo del Brasile ha
                iniziato a portare l’energia elettrica nelle zone e alle comunità non ancora
                elettrificate del paese, avendo definito che queste ultime erano anche le comunità
                con il minor indice di sviluppo umano e con la maggior povertà. 
Un esempio di politica con
                approccio top-down: il governo federale introdusse all’epoca
                l’obbligo per i produttori di energia elettrica di fornire energia anche alle zone
                non servite delle loro aree di concessione senza imporre una precisa soluzione
                tecnica (ad esempio estendere una rete esistente o creare una mini-rete isolata) ma
                indicando l’obiettivo. Sostenne però la realizzazione del programma con uno
                stanziamento dai fondi settoriali per l’energia e chiese una parziale contribuzione
                ai governi statali e comunali e agli stessi produttori di energia (rimborsati poi
                attraverso le tariffe dei loro servizi). 
L’energia fu vista come vettore
                di sviluppo sociale ed economico e come contributo per la riduzione della povertà e
                l’aumento del reddito familiare. Il programma aveva un primo obiettivo di
                raggiungere dieci milioni di beneficiari entro il 2008, che fu raggiunto nel 2009.
                In questa prima fase, le aziende energetiche preferirono estendere le reti
                elettriche già esistenti non raggiungendo le popolazioni delle aree più isolate che
                restavano ancora prive del servizio. Per tale ragione l’obiettivo delle fasi
                successive fu spostato sulla diffusione di quelle soluzioni tecniche adatte a
                servire le aree remote del paese. Il programma, rinnovato sia nel 2010 che nel 2014
                (fino al 2018), ha raggiunto i 15,6 milioni di beneficiari complessivamente nel
                gennaio 2016. Nel corso della realizzazione della prima fase, era emerso che il
                numero delle persone senza accesso all’energia fosse maggiore del previsto: i più
                poveri, infatti, spesso non sono nemmeno censiti. 
Il programma ha inoltre creato
                circa 480.000 nuovi posti di lavoro, ha utilizzato 1,2 milioni di trasformatori, 8,2
                milioni di pali della luce e 1,57 milioni di km di cavi elettrici. In una ricerca
                del governo del 2012, il 92,9% degli intervistati hanno dichiarato di aver avuto un
                miglioramento della qualità della vita, il 50,8% possono studiare dopo il tramonto e
                il 40,6% hanno avuto l’accesso ad ambulatori medici nella propria comunità.
                Un’analisi dei risultati economici ha confermato che ci sono stati benefici per
                l’economia del paese dato che l’81,1% delle persone beneficiarie del servizio hanno
                comprato dei televisori, il 78% ha comperato un frigorifero e il 62,3% un telefono
                cellulare. È stato calcolato quindi che l’acquisto di questi elettrodomestici
                equivale già a 7,1 miliardi di reais (2 miliardi di $ USA al cambio d’inizio 2016):
                una cifra significativa a fronte di un investimento del governo federale di 16,9
                miliardi. 
A livello globale, il tasso di
                elettrificazione rurale in Brasile è aumentato dal 71% del 2000 al 92,6% del 2010.
                Questa iniziativa rappresenta, quindi, un esempio di politica nazionale efficace
                nell’estendere l’accesso all’energia anche se richiede importanti sostegni economici
                da parte dei governi centrali. 
Fonte: https://www.mme.gov.br/luzparatodos/asp/; http://www.wame2015.org/case-study/989/. 

Il grafico della seguente figura
            4.2 illustra i costi del primo anno intesi come somma dei costi di investimento
            (acquisto dei macchinari o di connessione alla rete) e costi legati all’uso (consumi di
            diesel o di kWh) per diverse soluzioni di elettrificazione per tipologia di servizio. A
            seconda del tipo e della disponibilità di servizio richiesto è più o meno conveniente
            una soluzione piuttosto che un’altra. Per bassi consumi ed un servizio disponibile 24 h
            al giorno il solare è la soluzione più conveniente, al contrario consumi elevati in
            periodi brevi sono più efficacemente soddisfatti da un generatore diesel. La rete
            elettrica, quando disponibile, risulta solitamente l’opzione più conveniente ad
            eccezione di un servizio limitato a pochi Wh al giorno. Evidentemente, soprattutto nella
            considerazione di un impianto fotovoltaico, la scelta finale dipenderà dalla
            disponibilità di capitale da investire al primo anno e dal suo costo nel periodo di vita
            utile dell’impianto. 
[image: FIG. 4.2. Costo comparato di diverse soluzioni di elettrificazione per tipologia di servizio.]
FIG. 4.2. Costo comparato di
                    diverse soluzioni di elettrificazione per tipologia di servizio.
                    
Fonte: Nostra
                    elaborazione.



3. Gli
            impianti per le istituzioni 



L’installazione degli impianti
            fotovoltaici è una soluzione ottimale nelle istituzioni, scuole, ospedali, nelle zone
            remote. Impianti di qualche kW possono essere velocemente installati e fornire servizi
            elettrici adeguati ai bisogni. Sempre più spesso capita di vedere installazioni solari
            finanziate da progetti di cooperazione. Quando gli impianti solari intervengono in
            sostituzione degli impianti diesel usati per poche ore al giorno, è necessaria una
            completa riorganizzazione degli usi energetici dell’utenza, cosa che implica una buona
            capacità di progettazione. In presenza di un generatore diesel non vi è alcun bisogno di
            prestare attenzione all’efficienza energetica e tutti gli apparecchi e le luci, anche ad
            incandescenza, rimangono sempre accesi e si spengono quando si spegne il generatore. Al
            contrario il passaggio ad un impianto fotovoltaico necessita l’attivazione di scelte ed
            atteggiamenti al consumo responsabili ed efficienti che permettano di bilanciare gli usi
            sulle 24 ore con le risorse disponibili. Inoltre la mancanza di meccanismi tariffari per
            mettere da parte le risorse economiche che serviranno alla sostituzione delle
            apparecchiature e delle batterie una volta esaurita la loro vita utile rappresenta un
            ostacolo alla sostenibilità di lungo periodo dell’intervento di cooperazione. 
Per dare un’idea di grandezza, il
            costo di un impianto fotovoltaico isolato si aggira attorno ai 2.000-2.500 € per kW
            installato in regioni a buona e costante insolazione, incluso un parco batterie adeguato
            e l’inverter. Questo porta ad un costo, per ciascun kWh utile, di circa 30 c€ senza però
            includere il costo degli interessi sul capitale inizialmente investito. Un kWh in Italia
            costa circa 22 c€, nei paesi in via di sviluppo il costo è molto variabile ma
            solitamente compreso tra i 10 ed i 30 c€, con una buona
            concentrazione sui valori inferiori. 
Quadro 4.5.
                     Un piccolo impianto fotovoltaico:
                formule e regole d’installazione 



Primo passo:
                    identificare i carichi. Si devono identificare tutti gli usi e gli
                apparecchi che utilizzeranno energia elettrica in termini di potenza (W) e consumo
                (Wh). Quando si progettano installazioni dove non c’è elettricità o si sta usando un
                generatore è importante dedicare particolare attenzione ad identificare tutti i
                possibili usi, ora non esistenti. La domanda è: «Se questa scuola avesse
                l’elettricità per che cosa la utilizzerebbe? Introdurrebbero dei computer? Dei
                frigoriferi? Per quante ore rimarrebbero accese le luci?». 
Secondo passo:
                    identificare il carico massimo di potenza. Si deve sommare la potenza
                di tutti gli apparecchi che possono essere accesi contemporaneamente. Questo valore
                determinerà la potenza per scegliere l’inverter. Attenzione a tenere in
                considerazione lo spunto di determinati apparecchi, ovvero il picco della potenza
                che questi assorbono quando sono messi in funzione. 
Terzo passo:
                    dimensionare le batterie. Le batterie dovranno essere in grado di
                garantire i consumi giornalieri, ad esempio 3.400 Wh. Bisogna tenere presente che: 
– le perdite del sistema possono
                essere circa del 15-30% e quindi è utile moltiplicare spannometricamente i consumi
                attesi per 1,3; 
– ciascuna batteria ha un livello
                ottimale di scarica. Ad esempio le batterie al piombo, quando scaricate con cicli al
                50% hanno una durata di 3,5 anni. Se scaricate al 30% possono durare anche 7 anni. 
A seconda del budget disponibile
                e delle specifiche di ciascun modello di batteria è possibile dimensionarne la
                quantità. Ad esempio nel caso riportato a fronte di un consumo di 3.400 Wh,
                moltiplicato per 1,3 si ottiene 4.420 Wh. Se vogliamo limitare lo scarico delle
                batterie al 33%, dobbiamo procurarci un parco batterie di 13.260 Wh. La capacità
                delle batterie è espressa in Ampere-ora (Ah). Le batterie più comuni per gli
                impianti fotovoltaici di piccola taglia sono a 12 V. Dunque 13.260/12 = 1.105 Ah. Se
                si ha una buona disponibilità di budget si potranno acquistare 10-12 batterie da 100
                Ah. Se invece il costo è eccessivo ed è necessario risparmiare, è possibile
                ipotizzare un uso delle batterie al 50% e ridurre l’acquisto a 6-8 batterie. In
                questo caso, se si prevede di accantonare mensilmente i soldi per riacquistare le
                batterie una volta esaurite, si dovrà tenere presente che la loro vita utile sarà
                inferiore. 
Quarto passo:
                    dimensionare i pannelli. Avendo stimato una domanda di 4.420 Wh al
                giorno, avremo bisogno di un parco pannelli in grado di ricaricare nelle batterie
                questa quantità di energia. A seconda dell’irraggiamento della nostra localizzazione
                dovremo identificarne i valori inferiori. Per buona parte dei paesi nella fascia
                equatoriale non si hanno, fortunatamente, forti differenze stagionali. Prendiamo ad
                esempio un valore di 3,5 ore piene di sole al giorno. Per ora piena si intende il
                rapporto tra la produzione giornaliera e la capacità del pannello. Ovvero se un
                pannello di 1 kW produce 3,5 kWh sapremo che il sole durante la giornata ha una
                produzione equivalente a 3,5 ore piene. Dividendo i 4.420 Wh per le 3,5 ore si ha
                una potenza dei pannelli di 1.262 W, vale a dire 6 pannelli da 200 W circa. 
Quinto passo: scelta
                    del controller. La misura del controller dipende dai Volt e dagli
                Ampere del sistema. Combinando i 6 pannelli a 24 V si hanno 50 A di corrente
                (1.200/24). Andrà quindi scelto un controller in grado di accettare la corrente a 50
                A o superiore. 
Ad esempio una scuola con un
                consumo di 3.400 Wh e un carico di potenza massimo di 850 W, come risultante dal
                primo passo del lavoro, sarà ben coperta nel suo fabbisogno da: un inverter di circa
                1 kW, 1.200 W circa di pannelli, un controller da 50 A ed un parco batterie di
                1.100-800 Ah. L’approssimazione è d’obbligo perché sul mercato di molti paesi
                bisognerà riuscire a mettere insieme l’impianto con le forniture disponibili, stando
                per lo più nelle dimensioni calcolate. 
	
                                Apparecchi 
                            	
                                Unità 
                            	
                                Potenza (W) 
                            	
                                Totale  
                                potenza  
                                (W) 
                            	
                                Ore
                                    di consumo al giorno (Wh) 
                            	
                                Totale consumi  
                                al
                                    giorno  
                                (Wh) 
                            
	
                                Televisore

                            	
                                2

                            	
                                40

                            	
                                80

                            	
                                4

                            	
                                320

                            
	
                                Computer

                            	
                                3

                            	
                                65

                            	
                                195

                            	
                                5

                            	
                                975

                            
	
                                Deck/DVD
                                    player

                            	
                                2

                            	
                                20

                            	
                                40

                            	
                                2

                            	
                                80

                            
	
                                Stampante

                            	
                                1

                            	
                                250

                            	
                                250

                            	
                                2

                            	
                                500

                            
	
                                Ricevitore

                            	
                                2

                            	
                                25

                            	
                                50

                            	
                                3

                            	
                                150

                            
	
                                Proiettore

                            	
                                1

                            	
                                35

                            	
                                35

                            	
                                5

                            	
                                175

                            
	
                                Lampadine

                            	
                                25

                            	
                                8

                            	
                                200

                            	
                                6

                            	
                                1.200

                            
	
                                Totale

                            	
                                

                            	
                                

                            	
                                850

                            	
                                

                            	
                                3.400

                            




L’investimento iniziale, spesso
            fatto in economia, è un rischio in assenza di una rete commerciale e tecnica in grado di
            garantire i prodotti, la manutenzione, la sostituzione delle componenti difettose. In
            alcuni casi i progetti di disseminazione degli impianti fotovoltaici sono stati abbinati
            a progetti di microcredito per facilitare l’accesso al capitale iniziale. Ma l’elevato
            costo del capitale, anche del 40%, su un costo d’investimento elevato, ha reso questa
            combinazione poco efficace. 
La necessità di personale tecnico
            con buona esperienza e capacità e l’accesso al capitale iniziale per acquistare
            l’impianto rappresentano ancora la barriera alla disseminazione di una tecnologia che
            sarà al centro delle strategie di elettrificazione nei prossimi anni. Tanto più che
            esiste una buona coincidenza tra i paesi con i più bassi indici di elettrificazione e
            l’elevato irraggiamento solare. 
Negli ultimi anni, per offrire
            soluzione ai problemi tipici di questa tecnologia sono nate alcune società che hanno
            messo mano alle barriere per i piccoli impianti ed oggi offrono un servizio sul modello
            del leasing definito con il termine pay-as-you-go.
            Le offerte e le proposte commerciali sono diverse ma il principio è quello di
            vendere un servizio più che un prodotto. Il cliente paga una bolletta mensile a seconda
            della taglia dell’impianto scelto. I prodotti sono standardizzati, a seconda di ciascuna
            taglia, e abbinati agli usi (ad esempio 4 ore di luce per 2 lampade) per facilitare la
            scelta dei clienti. Gli impianti rimangono di proprietà delle società, che comunicando
            in remoto possono monitorare i guasti e interrompere il servizio in caso di mancato
            pagamento, fino al riscatto del costo dell’impianto da parte dell’utente. Questa
            modalità di accesso sta conoscendo un discreto successo e crescita di diffusione in
            molti Stati africani. Le taglie d’impianto maggiormente vendute confermano la
            distribuzione della taglia degli impianti privati ed anche in questo caso sono
            nell’ordine dei 5-200 W.
        
Quadro 4.6.
                     Gli impianti solari
                «pay-as-you-go». Un’idea innovativa per l’accesso all’elettricità 



Gli esclusi dall’accesso
                all’energia solitamente sono coloro che vivono in aree urbane o periurbane ma non
                hanno i mezzi economici per sostenere i costi del servizio o coloro che si trovano
                in aree isolate scarsamente popolate non raggiunte dalla rete o da altri servizi.
                Data la vastissima diffusione dei telefoni cellulari in Africa, sono nate molte
                aziende che attraverso l’utilizzo innovativo della tecnologia GPS, dei servizi di
                comunicazione mobile e mobile banking e dell’energia solare
                    off-grid, sono in grado di offrire servizi elettrici
                prepagati a chi, nelle aree rurali, potrebbe pagare, se un servizio fosse
                disponibile e con la possibilità di rateizzarne il pagamento. 
Queste aziende offrono un
                servizio elettrico modulabile a seconda delle necessità e le possibilità economiche
                dell’utente: si può scegliere, ad esempio, quante lampade accendere e per quante ore
                al giorno, se alimentare un televisore o un frigorifero. Nel caso dell’azienda Fenix
                in Uganda, per esempio, il sistema fotovoltaico più economico disponibile prevede la
                possibilità di accendere 3 lampade per 4 ore e consente la ricarica delle batterie
                di due telefoni cellulari. Il cliente, in base alle proprie esigenze e possibilità,
                può scegliere il servizio che desidera e nel tempo chiedere servizi aggiuntivi. La
                tariffa mensile si paga anticipatamente tramite internet
                    banking via cellulare fino al raggiungimento dell’importo previsto
                per il riscatto dell’apparato che da quel momento diventa di proprietà del cliente. 
Grazie a questo modello detto
                    pay-as-you-go, utenze domestiche e piccoli esercizi
                commerciali di aree isolate possono accedere a un servizio energetico affidabile e
                non inquinante superando l’ostacolo dell’investimento iniziale, per loro spesso
                proibitivo, per l’acquisizione dell’apparato. 
Nello stesso tempo, l’azienda
                vede ripagato il suo investimento e ne ottiene anche un profitto che le permette di
                estendere la rete e di assorbire il rischio nei confronti degli utenti non solventi.
                Nato nel 2009-10, il pay-as-you-go ha dato vita ad almeno sei
                aziende importanti (Mobisol, M-KOPA, Fenix, Econetrenewable e M Power) che,
                lavorando in partenariato con aziende di telecomunicazioni, banche o fondi di
                investimento internazionali, hanno raggiunto decine di migliaia di utenze in diverse
                regioni dell’Africa, creando anche lavoro attraverso le proprie reti di vendita e di
                assistenza tecnica. 
Il modello ha dimostrato come ci
                sia un mercato di utenti di servizi elettrici disponibili a pagare se l’offerta è
                modulata sulle proprie necessità e capacità di pagamento. Cosa normalmente non
                possibile attraverso il servizio della rete elettrica tradizionale. È un modello
                replicabile in qualsiasi paese dove ci sia la necessità di accesso all’energia e
                servizi di telecomunicazione avanzati diffusi. 
Fonte: http://www.wame2015.org/case-study/992/; http://www.fenixintl.com/. 

È possibile inoltre ritrovare
            l’impiego di impianti eolici e idroelettrici per la fornitura dei servizi elettrici
            indipendenti. Entrambe le tecnologie si prestano facilmente anche all’autocostruzione.
            Gli impianti eolici di piccola taglia hanno bisogno di costante manutenzione, non sempre
            disponibile localmente. Il vento è spesso stagionale e questo può rappresentare un
            limite per gli impianti isolati che, per fornire un servizio continuativo, necessitano
            quindi di un parco batterie molto costoso. In alcuni casi può essere conveniente
            abbinarli ad impianti solari, soprattutto se la stagione delle piogge si caratterizza
            per una maggiore ventosità. Gli impianti idroelettrici, quando vicini a salti d’acqua
            disponibili tutto l’anno, rappresentano un’ottima risorsa che non necessita accumuli.
            Dove si trovano le condizioni ambientali ideali, gli impianti idroelettrici
            rappresentano probabilmente la soluzione migliore in termini di costo e qualità
            dell’energia elettrica fornita. I costi dell’idroelettrico di piccola taglia sono molto
            variabili. Gli impianti possono anche essere costruiti localmente a basso costo ma
            generalmente richiedono un continuo controllo tecnico. Soluzioni più sofisticate
            risultano più costose e, per quanto interessanti, rimangono opzioni marginali. 
Gli impianti isolati rappresentano
            la soluzione ottimale per fornire il servizio elettrico in contesti in cui la
            distribuzione della popolazione e la sua concentrazione non giustificano investimenti
            per sviluppare la rete. I due sistemi spesso coesistono: anche in un villaggio raggiunto
            dalla rete elettrica rimangono abitazioni lontane e con scarso consumo dove il costo di
            allacciamento alla rete sarebbe eccessivo. 
Inoltre gli impianti isolati hanno
            una sempre maggiore diffusione come opzione di back-up in presenza di reti elettriche
            poco affidabili e scostanti nella qualità. Rientrano in questa categoria gli impianti
            integrati per la refrigerazione, il pompaggio dell’acqua, l’alimentazione delle antenne
            per il segnale telefonico. 
Non è semplice avere dei dati di
            distribuzione degli impianti fotovoltaici isolati. L’Agenzia internazionale per le
            energie rinnovabili [IRENA 2015] stima in 5-10 milioni il numero di impianti solari e in
            circa 800.000 quello di impianti eolici in utilizzo. Tali dati tuttavia provengono da
            una raccolta di informazioni prevalentemente basata sulla documentazione ufficiale, su
            progetti di cooperazione e programmi nazionali dedicati all’accesso all’energia, che non
            intercetta buona parte degli interventi di iniziativa privata, sempre più frequenti
            nella disseminazione di questa soluzione, soprattutto sulle piccole taglie, che oggi
            presentano costi accessibili. 
L’attività di installazione degli
            impianti di piccola taglia è generalmente libera: non si ha bisogno di licenza o
            permesso per l’installazione di un piccolo impianto per la generazione elettrica, fatti
            salvi eventuali vincoli edilizi o ambientali e qualche paese più scrupoloso. La
            possibilità di installare ed operare piccoli impianti sotto una determinata taglia è in
            qualche caso specificata nella legislazione primaria dei diversi Stati. 
La promozione di questo settore
            consiste solitamente nell’esenzione fiscale dei prodotti finiti o dei componenti degli
            impianti, ad esempio pannelli fotovoltaici, inverter, batterie,
            come nel caso della Tanzania, Zambia e del Kenya. Nei paesi con una buona capacità
            produttiva, come l’India, il settore ha rappresentato un’opportunità per nuove attività
            di business. In altri casi i progetti di cooperazione e di accordi con imprese per la
            produzione locale o l’assemblaggio dei moduli e dei kit fotovoltaici hanno dato esiti
            modesti. 
Altre azioni efficaci, anche per
            creare opportunità di lavoro qualificato, sono i corsi di formazione locali per i
            tecnici e la loro certificazione, nonché le campagne di informazione nelle scuole e
            comunità rurali. Poco è stato fatto per la certificazione di qualità dei
            prodotti.
        

4. Piccole
            reti isolate 



Una piccola rete isolata o
                minigrid consente di offrire il servizio elettrico collegando
            più utenze, per lo più prossime tra loro, ad uno o più centri di generazione. Non vi è
            una definizione univoca della minigrid, in base alla taglia, alle
            caratteristiche tecniche del servizio, né alla fonte di produzione. IRENA [2015]
            suggerisce una classificazione a seconda della taglia dei generatori che alimentano la
            rete, dalle picogrid di 1 kW alle minigrids
            fino a 10 MW di potenza. Una piccola rete può essere costituita da un generatore, quale
            una centrale idroelettrica autocostruita che alimenta poche case e qualche negozio per
            qualche ora al giorno, o da un moderno e sofisticato sistema di generazione che integra
            più fonti per rifornire un’intera area geograficamente separata dalla rete nazionale.
            Esempi tipici di minigrid si hanno nei centri abitati in mezzo a
            foreste o zone desertiche, sulle isole, nelle aree meno densamente popolate di paesi
            dove estendere la rete nazionale è economicamente o tecnicamente proibitivo. 
Le reti isolate esistono da sempre
            sia nei mercati elettrici maturi che in quelli in via di sviluppo: basti pensare ai
            750.000 impianti sulle isole [ibidem], alle mini-reti nelle foreste
            del Sudamerica meridionale e centrale (Brasile, Nicaragua) e a quelli di paesi africani
            nelle zone isolate (Tanzania, Senegal, Burkina Faso, Mali, Libia). IRENA
                [ibidem] stima che nel mondo ci siano circa 50/100.000
                minigrids diesel, 100/150.000 minigrids
            idroelettriche, 10.000 solari e 1.000 eoliche. 
I vantaggi di una
                minigrid sono facilmente intuibili. Innanzitutto la convenienza
            economica, sia in località dove sarebbe molto oneroso raggiungere le utenze estendendo
            la rete nazionale sia in aree con una buona densità abitativa dove sommare investimenti
            individuali costerebbe di più. La mini-rete permette di fornire un servizio paragonabile
            a quello nazionale, potendo erogare con un generatore o un inverter centrale una potenza
            molto maggiore di quella installata nelle singole abitazioni. Molto semplicemente, se
            voglio usare il ferro da stiro (1,5 kW di potenza) una sola volta al mese o il bollitore
            (2 kW) un minuto al giorno con un impianto individuale dovrò acquistare un
            inverter di almeno 2 kW ad un costo spropositato rispetto al
            servizio offerto poiché nel resto del giorno mi bastano un centinaio di W per le luci.
            Al contrario, se sono collegato alla mini-rete posso accedere alla potenza del
            generatore/inverter centrale, scommettendo sul fatto che non tutti gli utenti accendano
            il bollitore o il ferro da stiro nello stesso istante. 
Anche da un punto di vista
            gestionale la piccola rete risulta una soluzione più semplice poiché gli impianti e gli
            aspetti commerciali possono essere affidati ad un’impresa e a tecnici specializzati. 
Quadro 4.7.
                     Densità abitativa e opportunità
                per le mini-reti 



La densità abitativa è un valore
                parziale nell’identificare un buon potenziale per l’estensione del servizio. In un
                contesto rurale, ad esempio, una densità maggiore può essere determinata da una
                buona fertilità dei suoli e questo può coincidere con una distribuzione della terra
                agricola in piccoli lotti sufficienti per la sussistenza familiare. In questi
                contesti, le abitazioni, solitamente di buona manifattura, tendono ad essere
                realizzate nel mezzo di ciascuna proprietà e risultare distanti tra di loro.
                L’economia di sussistenza agricola non sempre è in grado di innescare attività
                commerciali e risultare in una concentrazione di servizi in centri abitati. I
                consumi limitati e la distanza tra le abitazioni rendono queste zone, pur
                relativamente benestanti e con buone densità abitative, difficilmente raggiungibili
                con servizi di rete. 
Al contrario altre zone agricole
                meno fertili possono essere caratterizzate da insediamenti abitativi molto
                concentrati dove si raggruppano le famiglie dei braccianti che prestano il proprio
                lavoro in appezzamenti di terra estesi non di proprietà. In questo caso il villaggio
                è facilmente raggiungibile con i servizi di rete ma mostra un potenziale economico
                molto limitato. Il reddito è interamente dipendente dal raccolto, fortemente
                stagionale e non sufficiente a pagare il servizio elettrico anche nei mesi in cui
                non si lavora la terra. Le abitazioni provvisorie sono spesso in affitto ed è
                difficile che qualcuno sostenga il costo iniziale di connessione. 
In entrambi i casi rurali
                descritti si è in presenza di una buona densità abitativa. Ma entrambi i casi
                pongono difficili scelte per l’elettrificazione. I dati statistici anche quando sono
                promettenti nascondono una varietà di situazioni economiche, sociali e culturali che
                rendono molto più complessa di quanto si pensi la strategia di elettrificazione.
            

4.1.
                Il modello tradizionale 



Una mini-rete tradizionale è
                caratterizzata da un generatore diesel acceso qualche ora al giorno che distribuisce
                l’elettricità ad una comunità. In qualche caso il generatore è di proprietà della
                società elettrica nazionale, in altri il generatore è a disposizione di un’utenza
                privilegiata (solitamente chi ha acquistato il generatore, una chiesa, un albergo,
                una segheria) e nel momento in cui è acceso il servizio viene esteso ad altre
                utenze, in altri ancora è la comunità ad avere investito nell’infrastruttura. 
In Nicaragua, ad esempio, la
                società elettrica nazionale gestisce circa una cinquantina di mini-reti per
                alimentare i maggiori centri abitati all’interno della foresta che difficilmente
                sarebbero raggiunti dai pali della luce. Questo contribuisce a portare la
                percentuale di elettrificazione del paese all’80%. 
Il funzionamento di generatori
                diesel anche nel caso di mini-reti non sempre riesce ad offrire un servizio per
                l’intera giornata. Nella città di San Juan del Rio, Nicaragua, con circa 4.000
                abitanti, due generatori diesel, di vecchia manifattura, da poco meno di 100 kW
                l’uno, si alternano rumorosamente per alimentare il villaggio qualche ora la sera ed
                un paio d’ore la mattina. Quando è giorno di mercato il generatore funziona un po’
                più a lungo. Il costo di generazione è di oltre 50 c€/kWh a causa degli elevati
                consumi del generatore, la tariffa è di circa 10 c€/kWh ed è equiparata alla tariffa
                nazionale. Durante le altre ore non è possibile accendere il generatore, i consumi
                sono pochi ed il costo sarebbe proibitivo. 
Questo ha implicazioni
                importanti: durante tutto l’orario scolastico non c’è servizio elettrico, lo stesso
                vale per l’ospedale, la cisterna dell’acqua è spesso vuota prima dell’accensione del
                generatore, e non è possibile fare partire attività economiche basate sulla pesca,
                principale risorsa locale, poiché la refrigerazione è limitata a poche ore al
                giorno. Il pescato di pregio viene acquistato per pochi soldi da pescherecci
                americani e del Costa Rica. Il mancato sfruttamento delle potenzialità economiche
                locali si traduce in una maggiore pressione sulla foresta, che è un’area protetta,
                ed in attività illegali di contrabbando. 

4.2.
                Sempre più verdi, sempre più intelligenti 



Sempre più il ricorso alle
                    minigrids è associato all’accesso a fonti rinnovabili di
                energia, solare ed idroelettrica innanzitutto, a volte complementate dall’eolica e
                spesso in assetto ibrido con un generatore diesel. La IEA [2011] stima al 93% il
                contributo delle fonti rinnovabili all’estensione del servizio elettrico attraverso
                le minigrids. In sostanza, dunque, le mini-reti sono da
                associare allo sviluppo delle fonti rinnovabili. 
Quadro
                            4.8.  Mini-reti isolate a energia
                    rinnovabile danno energia alle aree remote del laos e diventano «smart»
                    nell’arcipelago di Capoverde 



In Laos il 37% della
                    popolazione non ha accesso all’energia. La causa consiste, almeno in parte, nel
                    fatto che raggiungere alcune aree remote con l’estensione delle reti esistenti è
                    troppo oneroso. Una soluzione valida in questi casi sono le mini-reti: nel
                    distretto di Phongsaly, nel nord del Laos, l’ONG Electriciens Sans Frontières ha
                    portato l’energia necessaria agli abitanti di 24 villaggi grazie
                    all’installazione di una quarantina di piccole turbine idroelettriche. 
Sin dal suo avvio il
                    progetto ha coinvolto la comunità locale in un percorso molto articolato che
                    l’ha vista protagonista nella individuazione dei propri bisogni e dei siti dove
                    sistemare le turbine, nella definizione di un sistema tariffario sostenibile
                    dalla popolazione che garantisse la sostenibilità del servizio nel tempo e la
                    gestione della rete in autonomia da parte dei villaggi stessi. Sono stati
                    formati i tecnici per progettare, realizzare e garantire la manutenzione degli
                    impianti che si andavano a realizzare creando così nuove professionalità. In
                    ogni villaggio è stato creato un comitato che è responsabile della gestione
                    della rete, del servizio offerto, delle tariffe applicate. 
Il risultato è stato che a
                    due anni dalla conclusione del progetto gli impianti sul territorio sono
                    raddoppiati per rispondere all’aumento della domanda di energia e per servire
                    altri villaggi. 
Una soluzione simile, a
                    energia solare, è stata realizzata nell’isola di Santo Antao, a Capo Verde dalla
                    ACP Energy Facility, un programma di co-finanziamento per accesso all’energia
                    pulita e sostenibile della Commissione Europea iniziato nel 2005. In questo caso
                    un impianto solare fotovoltaico fornisce il 100% dell’energia necessaria a un
                    intero paese che, grazie a questo servizio, ora può contare su una fornitura
                    affidabile per 24 ore al giorno. 
La tariffa mensile per il
                    servizio è fissa, viene definita in base all’esigenza dell’utente, pubblico o
                    privato, e saldata mensilmente con carta prepagata ricaricabile. Ogni utenza ha
                    un proprio contatore intelligente (smart meter) che
                    permette di tenere sotto controllo i consumi e non superare il tetto massimo di
                    consumo previsto dalla propria tariffa, nell’arco della giornata e nel mese. 
Necessaria è stata la
                    definizione preventiva dell’entità dei consumi, cosa non semplice ma
                    fondamentale per il buon funzionamento del servizio che deve far fronte ai
                    picchi di domanda e all’erogazione di energia anche nelle ore notturne o nei
                    periodi di scarso irraggiamento. 
I benefici sull’isola sono
                    evidenti. Si moltiplicano le piccole attività commerciali, si incentiva il
                    turismo e l’attività su cui si basa l’economia del paese e cioè la pesca: una
                    più adeguata produzione di ghiaccio ora è possibile e aiuta la conservazione del
                    pescato e quindi le opportunità di commercializzazione. 
Fonte: http://www.wame2015.org/case-study/1060/green-energy-for-24-isolated-villages-in-the-the-district-of-phongsaly-in-northen-lao;
                        http://www.electriciens-sans-frontieres.org/fr/nos-actions/2009/phongsaly-de-l-energie-verte-grace-a-des-pico-turbines-pour-24-villages-au-laos.html;
                        http://www.wame2015.org/case-study/1126/; http://www.sesam-er.no.comunidades.net/. 

Il crescente ricorso alle
                fonti rinnovabili ha l’effetto di rendere le minigrids sempre
                più smart. Le minigrids possono diventare
                    smart quando si aggiunge intelligenza nella gestione dei
                flussi tra generazione e consumo e nella regolazione della loro qualità. 
Per il funzionamento ottimale
                di un sistema basato su fonti rinnovabili intermittenti e aleatorie, è necessario
                infatti un sistema intelligente che aiuti a bilanciare i consumi con la
                disponibilità di energia e gli accumuli installati, conciliando le aspettative di
                qualità e di costo degli utenti con le dotazioni tecniche del sistema. 
Parte dell’intelligenza delle
                reti è fornita dagli strumenti di misurazione, i cosiddetti contatori intelligenti,
                    smart meters. Il contatore non serve più unicamente a
                contabilizzare l’energia consumata, ma può svolgere altre funzioni: fornire
                informazioni al consumatore e comunicare in remoto con la società per monitorare lo
                stato del servizio ed eventuali guasti, accogliere i pagamenti effettuati tramite
                ricariche da telefonino e interrompere il servizio in caso di esaurimento del
                credito, limitare il servizio per recuperare potenza sulla rete seguendo istruzioni
                di priorità nell’alimentazione per garantire i carichi più importanti quando
                registra un basso livello di carica delle batterie, permettere l’immissione ed il
                prelievo bidirezionale dell’energia elettrica, limitare la potenza delle utenze in
                base alle diverse opzioni contrattuali, limitare i consumi massimi di un’utenza
                nella giornata per salvaguardare le batterie del sistema. L’impiego di
                    smart meters permette di ridurre i costi delle reti isolate
                sia nella gestione economica e tecnica fornendo da remoto il servizio, sia
                nell’ottimizzazione di produzione e consumo, riducendo gli investimenti nella
                generazione pur garantendo un buon livello di servizio. 
Una smart grid
                può avere vari aspetti e funzioni. Ad esempio possiamo pensare ad una
                rete dove coesistono un generatore idroelettrico, alcuni impianti fotovoltaici
                installati sulle utenze maggiori quali un albergo o una fabbrica di conserve, un
                generatore diesel che interviene quando le fonti rinnovabili non sono sufficienti ad
                alimentare i carichi previsti, e dove alcune delle utenze, ad esempio la macchina
                per produrre il ghiaccio o la pompa dell’acqua, interrompono automaticamente il
                servizio nelle ore di maggiore carico (tipicamente dalle 6 alle 8 di sera) ed alcuni
                consumatori che hanno piccoli impianti fotovoltaici con batteria scambiano
                l’elettricità con la rete attraverso le funzioni di un
                contatore, anch’esso smart, che dialoga con il sistema
                centrale. 
La piccola rete isolata sta
                nel mezzo tra la rete nazionale e le installazioni individuali. Modelli di
                simulazione sempre più spesso usati e l’esperienza sul campo sono in grado di
                individuare quando il contesto suggerisce di ricorrere ad una
                    minigrid. La distanza dalla rete nazionale, il territorio,
                la popolazione residente, la densità abitativa e la disponibilità economica sono gli
                input sui quali calcolare le potenzialità di una mini-rete. 
La realizzazione e la
                progettazione delle minigrids, soprattutto quando alimentate da
                fonti rinnovabili, sono attività complesse. La stima dei consumi di una comunità e
                la previsione della domanda di picco diventano valutazioni fondamentali per
                scegliere la potenza dei generatori, dell’inverter e la capacità delle batterie.
                Questo non è facile quando la stessa comunità non ha mai avuto accesso all’energia
                prima dell’intervento ed è difficile prevedere quali attività partiranno e quali
                opportunità verranno colte quando sarà disponibile il servizio elettrico. Se la
                capacità dell’impianto è basata su stime errate per difetto, il villaggio non avrà
                più luce alla sera, o attività che avrebbero potuto sorgere non sorgeranno o non
                avranno possibilità di sviluppo. D’altra parte se l’impianto è sovradimensionato il
                costo sarà proibitivo per i consumatori. 

4.3.
                Come programmare il mix delle fonti 



A seconda delle condizioni
                locali spesso le mini-reti di recente progettazione sono realizzate con impianti
                ibridi che combinano la generazione fotovoltaica con generatori diesel che
                intervengono quando le batterie sono affaticate o c’è la necessità di soddisfare un
                picco di potenza. La diminuzione dei costi della tecnologia solare ha notevolmente
                incrementato il ricorso del fotovoltaico nelle minigrids,
                soprattutto quando si ha un buon irraggiamento solare ben distribuito nelle
                stagioni. Diverso il caso degli impianti idroelettrici dove la potenza dell’impianto
                e la quantità di energia disponibile è data dalla disponibilità
                di acqua. In questo caso si verificano eccessi o carenze di
                produzione a seconda della stagionalità. 

4.4.
                Regole e tariffe 



Strutture tariffarie e regole
                sull’accesso al servizio permettono di gestire meglio una mini-rete. La gestione
                delle reti isolate può essere in mano all’operatore elettrico nazionale o
                appannaggio di privati o di cooperative, trust, organizzazioni comunitarie. In
                alcuni casi la legislazione e la regolazione nazionale fissano i criteri per avere
                in concessione un’area o un villaggio da servire, in altri le maglie sono più ampie
                e vi è piena libertà di azione. La mancanza di regole rappresenta una barriera per
                la realizzazione di minigrids che comunque prevedono alti costi
                di investimento, negli impianti, nella rete di distribuzione e nella vendita. I
                rischi sono elevati: la rete nazionale può estendersi e sovrapporsi alla rete
                isolata e le autorità di regolazione nazionali possono contestare i sistemi
                tariffari offerti agli utenti del servizio. 
In caso di reti di proprietà
                di società elettriche nazionali o in concessione, la tariffa nelle reti isolate è
                solitamente uguale a quelle nazionali (Brasile, Nicaragua, Burkina Faso, Tanzania,
                Camerun). Quando si tratta di investimenti privati il tema della regolazione è più
                incerto, a volte le tariffe devono essere approvate dalle autorità di regolazione, a
                volte serve una consultazione, a volte non sono previste delle regole. 
In Tanzania la realizzazione
                di reti isolate con una potenza inferiore ad 1 MW è libera da concessioni e regole
                tariffarie, mentre al di sopra di 1 MW è necessario ottenere il via libera da parte
                dell’autorità di regolazione nazionale. In ogni caso la tariffa proposta non potrà
                essere più cara del 20% della tariffa nazionale. Per le mini-reti sotto la soglia di
                1 MW, l’autorità di regolazione interviene solo come arbitro nel caso il 15% almeno
                degli utenti faccia esposto. 
Nel caso di progetti di
                cooperazione, ad oggi un importante driver delle reti isolate, dove il capitale
                necessario all’acquisto dell’impianto è anticipato dai donatori del progetto, è
                comunque indispensabile prevedere il pagamento di una
                tariffa elettrica in grado di garantire una adeguata disponibilità economica per la
                manutenzione ed eventuale sostituzione delle componenti dell’impianto nel tempo.
                Questo spesso rappresenta una difficile componente dei progetti poiché è necessario
                mettere in piedi istituzioni in grado di accumulare capitali per periodi lunghi
                senza esporsi a rischio. Anche in questo ambito sono in corso diverse
                sperimentazioni. Nell’impianto di Lumama, nel sud della Tanzania, 1.700 famiglie ed
                attività commerciali hanno accesso all’energia elettrica da 5 anni, grazie ad un
                impianto elettrico di 350 kW circa [Ahlborg e Sjostedt 2015]. Un contatore prepagato
                accetta i pagamenti via telefonino degli utenti. Le macchine per macinare il grano
                funzionano a rotazione per non causare dei sovraccarichi soprattutto nella stagione
                secca. Gli impianti e la distribuzione sono gestiti da una cooperativa locale. I
                ricavi della tariffa vengono usati per coprire le spese correnti e accantonare le
                risorse per il rifacimento degli impianti allo scadere della loro vita utile. Parte
                del capitale è investito in opere di riforestazione che permettono di proteggere il
                bacino idrico ed accumulano il capitale negli alberi il cui valore cresce negli
                anni. 


5.
            Connessione alla rete 



L’estensione delle reti di
            distribuzione esistenti giocherà un importante ruolo nella strategia di
            elettrificazione. Secondo la IEA questa soluzione «tradizionale» permetterà di
            raggiungere il 45% delle nuove connessioni nello scenario di accesso universale e già
            rappresenta l’opzione prioritaria negli investimenti correnti [IEA 2011]. La sfida
            dell’accesso all’energia tuttavia si sovrappone alle odierne difficoltà, dato che gran
            parte dei sistemi elettrici esistenti nei paesi in via di sviluppo sono in constante
            sofferenza di capitali. 
Possiamo identificare tre
            direttrici principali dell’investimento nelle reti esistenti: 
1) rinnovamento e rafforzamento
            della capacità di produzione e delle infrastrutture esistenti, per mantenere la qualità
            dell’accesso a standard moderni;
        
2) aumento delle connessioni nelle
            aree già raggiunte dalla rete attraverso incentivazioni sui costi del servizio e
            dell’allacciamento; 
3) estensione delle reti dove
            questa soluzione sia più efficace delle mini-reti e degli impianti isolati descritti in
            precedenza, per raggiungere nuovi utenti. 
La capacità di generazione
            installata in molti paesi è spesso obsoleta e già insufficiente a soddisfare la domanda
            elettrica attuale, che in molte realtà cresce a percentuali annue di due cifre. Oltre ai
            dati sull’elettrificazione come percentuale della popolazione con accesso, un buon
            indicatore per comprendere lo stato del servizio è la capacità installata pro capite che
            nei paesi in via di sviluppo risulta spesso al livello di un decimo degli standard dei
            paesi più avanzati. Nel valutare i dati comparati del grafico riportato nella figura 4.3
            emerge, ad esempio per l’India, come una parte del problema sia il numero delle persone
            senza elettricità, ma una parte significativa rimane il fatto che gli 800 milioni di
            persone con accesso hanno a disposizione una capacità di produzione globale che è poco
            più di un decimo di quella dell’Italia. 
Questo implica che fenomeni di
            interruzione del servizio siano all’ordine del giorno. In alcuni casi la necessità di
            recuperare potenza per mantenere stabile il sistema ha reso una prassi comune
            l’interruzione programmata del servizio, comunicata in qualche caso a mezzo stampa in
            anticipo. In altri casi sono scaturite soluzioni innovative: è famoso il caso dei
            mondiali in Sudafrica quando durante le partite di calcio appariva sullo schermo TV il
            messaggio «se volete continuare a vedere la partita, spegnete tutto il resto», e questo
            permetteva di recuperare una potenza sufficiente a mantenere la rete. 
Il rinnovamento e rafforzamento
            del parco impianti di generazione, anche attraverso l’interconnessione con altri paesi,
            per meglio gestire i carichi e le produzioni, sarà pertanto una delle direttrici delle
            strategie di elettrificazione universale. 
Un’altra questione riguarda i
            costi dell’accesso al servizio. I costi di allacciamento al servizio sono oggi spesso
            proibitivi per le fasce di popolazione meno abbienti, dato che il costo ufficiale può
            facilmente raggiungere i 100-200 €. Spesso piccoli fenomeni di
            corruzione fanno lievitare ulteriormente il costo, e se la connessione richiede di
            posizionare nuovi piloni, si aggiunge un ulteriore aggravio. 
[image: FIG. 4.3. Disponibilità di potenza installata degli aventi servizio elettrico nei 20 paesi con maggior deficit di accesso all’energia elettrica, kW installati pro capite.]
FIG. 4.3. Disponibilità di
                    potenza installata degli aventi servizio elettrico nei 20 paesi con maggior
                    deficit di accesso all’energia elettrica, kW installati pro capite.
                    
Fonte: Nostra
                    elaborazione.


Incidono sui costi anche la
            precarietà delle condizioni delle abitazioni, a volte nemmeno in muratura, le questioni
            di sicurezza e gli aspetti amministrativi legati alla registrazione di un contratto
            elettrico. La strategia di elettrificazione andrà quindi accompagnata da programmi di
            incentivazione alla connessione e probabilmente da tariffe sociali che vadano incontro
            alle necessità dei nuovi utenti. 
Su questi temi si andranno ad
            inserire gli altri due obiettivi di SE4All: il maggiore ruolo delle fonti rinnovabili,
            che rappresentano un’opportunità di crescita del parco di generazione attraverso lo
            sfruttamento delle risorse naturali interne ai paesi, oltre che un contributo agli
            obiettivi ambientali di riduzione dei gas serra, e l’aumento dell’efficienza energetica,
            uno strumento sia per contenere i consumi e quindi liberare capacità di generazione, sia
            per ridurre le bollette dei consumatori. 
La promozione dell’efficienza
            energetica necessita dell’intervento di misure specifiche elaborate per questi nuovi
            contesti in cui la limitata disponibilità di capitali, i costi ed i rischi elevati,
            scoraggiano investimenti con un rientro sul lungo periodo. Sono molto rare, ad oggi, le
            politiche per l’efficienza energetica nei paesi in via di sviluppo, e non sono di fatto
            considerate prioritarie. 
Quadro 4.9.
                     Informazione ed efficienza
                energetica 



L’accesso all’energia è per noi
                frutto di un processo ormai centennale in cui progressivamente ci siamo formati
                idee, abitudini e sapere. Eppure noi stessi siamo molto poco istruiti in termini di
                efficienza energetica, tanto che servono promozioni, campagne educative, incentivi
                per sostenerla. Comunità il cui accesso all’energia è solo recente necessitano di
                sforzi di informazione notevole per fornire gli strumenti per capire i consumi
                elettrici. Molto spesso capita di imbattersi in fenomeni di «diselettrificazione» di
                rimbalzo. A seguito di un lavoro di raccolta di informazioni sui consumi elettrici
                di una comunità recentemente raggiunta dal servizio, informazioni utili per chi
                vuole progettare mini-reti, è emerso come una buona parte dei nuovi utenti, dotati
                di contatore prepagato, consumava il budget previsto per l’elettricità, circa 5
                €/mese nella prima settimana. Per il resto del mese tornava a rimanere al buio. Dopo
                qualche mese qualche famiglia aveva già smesso di pagare il servizio che prevede
                comunque un minimo di costi fissi mensili: «tanto tra le interruzioni del servizio
                ed il fatto che consumo tutto in una settimana, per noi questo servizio è troppo
                caro». Una buona percentuale non si era connessa subito perché aspettava di vedere
                come andava a finire per chi si era connesso. Se il vicino di casa o il proprio
                parente, riconosciuto come persona influente, ha avuto una brutta esperienza,
                difficilmente si connettevano nuove utenze. 
Quanto costa fare funzionare un
                ferro da stiro prima alimentato con gli avanzi del carbone del fuoco, un frigorifero
                recuperato chissà dove, gli stand-by di apparecchi radio
                auto-costruiti? Efficienza energetica ed informazione sono ingredienti salutari per
                una strategia di elettrificazione che abbia al centro la lotta alla povertà. In caso
                contrario il servizio rimarrà caro ed inaffidabile. 
Qualsiasi porto, qualsiasi
                quartiere artigianale nei paesi in via di sviluppo è un pullulare di apparecchi di
                seconda mano provenienti dal resto del mondo. Frigoriferi, televisori, cucine,
                computer di seconda mano vengono venduti senza la possibilità di controllo della
                loro qualità. Scarti di produzione, vecchie partite di apparecchi inefficienti
                completano il quadro. Un frigorifero efficiente consuma circa 1 kWh al giorno, uno
                inefficiente, con un condensatore difettoso, guarnizioni inefficaci, ne può
                facilmente consumare dieci volte tanto. Il Ghana è uno dei paesi del Sud-Sahara ad
                avere introdotto una politica di promozione dell’efficienza energetica che si basa
                su due importanti pilastri: la certificazione dei prodotti, la cosiddetta
                etichettatura (classe A ecc.), ed il divieto di importazione di tecnologia di
                seconda mano. Quest’ultima non è una decisione facile poiché esclude una buona fetta
                di consumatori dall’accesso a un apparecchio altrimenti troppo costoso, ma è
                probabilmente una decisione necessaria. Questo viene fatto da sempre più Stati anche
                per limitare le importazioni di auto usate ed evitare una disseminazione di
                tecnologia di bassa qualità dannosa per il consumatore. Nei costi delle politiche
                per l’accesso universale all’energia elettrica si dovranno aggiungere i costi per le
                campagne di informazione sull’efficienza energetica ed un’adeguata promozione di
                strumenti e misure legislative e regolatorie per non esporre i consumatori finali a
                consumi impropri, cari e dannosi. 


6.
            L’integrazione 



Non si deve immaginare
            l’applicazione di questi tre paradigmi, impianti isolati, mini-reti e rete nazionale
            come un qualcosa di statico con precisi ambiti e confini. Le tre soluzioni si
            sovrapporranno e si combineranno a vicenda nella fornitura di un servizio elettrico che
            con ogni probabilità sarà diverso da come ce lo immaginiamo oggi. 
Molte piccole reti isolate
            verranno progressivamente raggiunte dalle reti elettriche e con queste si sovrapporranno
            fornendo l’elettricità in eccesso prodotta dai piccoli impianti distribuiti e prelevando
            dalla rete l’energia e la potenza che difficilmente riuscirebbero a produrre
            internamente. A loro volta gli impianti isolati convergeranno con le reti e le
            mini-reti, scambiando la loro energia e fornendo servizi di back-up per gli utenti o la
            collettività. Contestualmente impianti isolati continueranno a giocare il loro ruolo
            nella fornitura degli utenti più isolati o non interessati ai servizi di rete. Impianti
            mobili per i servizi di base, impianti pay-as-you-go, connessioni
            alla rete e impianti di back-up coesisteranno sempre più in una modalità più o meno
            integrata a seconda dell’evolversi delle tecnologie e delle regole di contorno. 
Se questi sistemi si evolveranno
            in maniera tra loro compatibile i vantaggi saranno notevoli. Da una parte le mini-reti
            potranno accedere a una maggiore flessibilità e potenza a minore costo, dall’altra la
            rete potrà inglobare delle isole indipendenti che contribuiranno alla crescita
            complessiva del sistema elettrico. 
Questo potrà essere fatto se i
            diversi sistemi cresceranno adottando soluzioni e tecnologie tra loro compatibili nelle
            regole tecniche e standard qualitativi. Con l’evolversi dei sistemi elettrici gli
            impianti isolati di back-up verranno progressivamente inglobati nelle reti con
            possibilità di scambiare l’elettricità in eccesso prodotta dalle unità di generazione
            individuali sul modello delle esperienze di scambio sul posto nei paesi avanzati.
            Un’ulteriore caratteristica sarà data dalla possibilità delle batterie dei sistemi
            individuali di contribuire alla stabilità e qualità della rete di distribuzione,
            disconnettendosi e funzionando in autonomia quando c’è bisogno di potenza, ricaricando
            le batterie nelle ore a minore carico, fornendo potenza dalle
            batterie nelle ore di punta. 
Una parte importante della sfida
            all’elettrificazione è costituita dalla capacità di integrazione di questi diversi
            modelli di sviluppo. 
Ed ecco che le politiche e la
            regolazione diventano uno strumento molto importante. Si tratta infatti di assicurare la
            creazione di regole per rendere i diversi sistemi compatibili man mano che essi si
            sovrappongono. 
Un ulteriore sforzo verrà quindi
            richiesto nella regolazione di questo modello di sviluppo in modo tale che all’interno
            di un paese vi sia una certa parità di standard tecnici, regole, tariffe e diritti dei
            consumatori. 
Quadro 4.10.
                     Vantaggi e problemi di una
                mini-rete 



La realizzazione di una
                mini-rete non significa riuscire a raggiungere con il servizio elettrico tutta la
                popolazione di un distretto rurale. Solitamente la mini-rete è confinata nelle zone
                più densamente popolate, il centro del villaggio. Molte abitazioni non vengono
                elettrificate, spesso i budget dei progetti non sono sufficienti a realizzare una
                rete di distribuzione molto ampia e la tariffa elettrica difficilmente riuscirà a
                finanziare estensioni significative della rete negli anni. È possibile quindi
                combinare lo sviluppo di mini-reti con soluzioni decentrate che permettano comunque
                un primo accesso all’elettricità. Nelle mini-reti quasi sempre si verificano dei
                periodi di eccesso di disponibilità di energia elettrica, questo avviene negli
                impianti idroelettrici ad acqua fluente nelle ore di bassa richiesta di energia e
                negli impianti solari nelle ore centrali del giorno quando le batterie del sistema
                sono cariche. Per ampliare l’elettrificazione dell’area in concessione in diversi
                progetti la mini-rete ha visto sovrapporre altre soluzioni nell’area in concessione.
                Parte degli esuberi sono indirizzati a centri di ricariche di batterie che servono
                ad alimentare servizi elettrici di base per le abitazioni nel raggio di 1-2 km.
                Oltre alle ricariche delle batterie di cellulari e lampade vengono ricaricate
                batterie sino a 100 Ah (12 kg) che poi possono essere trasportare nelle abitazioni e
                collegate agli apparecchi in corrente continua o all’inverter. Questo permette un
                primo accesso senza dover installare un impianto fotovoltaico, ma semplicemente
                attraverso ricariche periodiche. In altri casi la società che gestisce la mini-rete
                può diventare anche fornitrice di servizi pay-as-you-go per
                quanti sono troppo lontani dalle linee. La possibilità di gestire professionalmente
                queste installazioni sia da un punto di vista tecnico che economico e la possibilità
                di anticipare il capitale dell’impianto rappresenta un contributo a superare le
                barriere alla diffusione dei piccoli impianti isolati. Attraverso queste
                combinazioni è possibile incrementare la percentuale di accesso all’elettricità pur
                con livelli e qualità differenti di servizio. 


7. Ad uso
            e consumo 



Quanto consumo e quanto posso
            pagare sono dunque variabili che entrano della valutazione per scegliere quale servizio
            fornire. Gli SDG ricordano che i costi dell’accesso all’energia elettrica non dovrebbero
            superare il 5% del reddito disponibile della famiglia. 2,1 miliardi di persone, il 35%
            della popolazione mondiale, vive con un reddito inferiore ai 1.100 $ all’anno. Il 5%
            vive con 4,5 € al mese. Per il 12% della popolazione mondiale con un reddito di 700 $
            all’anno si tratta di meno di 3 € al mese. Non è facile fornire un servizio a questo
            costo. 
Una delle difficoltà maggiori
            riguarda la stima dei consumi di una comunità. Sempre più ricerche ed esperienze stanno
            arrivando dai progetti recenti di elettrificazione. E molti dei progetti sono
            accompagnati da analisi preliminari di fattibilità. L’informazione è importante per
            capire quale è la tecnologia più adatta a fornire il servizio in una determinata
            comunità, quale sarà il costo del servizio e capire se questo è sostenibile per la
            popolazione in oggetto. Le indagini di willingness to pay, la
            volontà di pagamento, consistono nel chiedere alla gente che servizi vuole e quanto è
            disposta a pagare per ciascuno di questi. Quindi andranno verificati i fondamenti delle
            risposte. È credibile che i membri di questa comunità saranno in grado di acquistare un
            frigorifero, e poi di pagare la bolletta? 
Ovviamente tutte queste variabili
            sono differenti da contesto a contesto, a seconda che si tratti di villaggi rurali, di
            quale sia il reddito e l’attività economica della popolazione. 
Nei contesti rurali, solitamente i
            servizi richiesti più comuni sono la luce sia all’interno che all’esterno delle
            abitazioni e la ricarica dei telefoni cellulari. Quindi molto forte è la richiesta di
            usare una cucina elettrica, ascoltare la radio o la musica. In qualche caso la
            televisione, quasi mai il frigorifero ed in casi rarissimi lavatrici e tanto meno
            lavastoviglie. 
I bisogni derivano dai contesti e
            stupiscono sempre un po’ l’osservatore europeo che ha pochi strumenti per capire le
            situazioni diverse da quelle cui è abituato. Un cellulare che squilla in una casa senza
            luce, un maestro che controlla le mail in una cucina fumosa, una stampante in un ufficio
            senza finestre né tavoli non sono contraddizioni o aspetti del folklore, ma
            l’espressione di un accesso all’energia contenuto nel livello minimo, il più funzionale
            possibile ai bisogni. 
Abbiamo visto come in realtà
            isolate, con poche strade sterrate e quasi totale assenza di mezzi di trasporto, la
            comunicazione è uno dei bisogni fondamentali. La ricarica del cellulare è quindi di
            primaria utilità. In qualunque contesto, anche il più povero ed arretrato, nel più
            vicino villaggio, nella casa di qualcuno, nei giorni di mercato è possibile caricare il
            proprio cellulare per circa 10-20 c€ grazie ad un impianto fotovoltaico, un generatore
            diesel, la batteria di una macchina. Fare una fotocopia di un atto pubblico che attesti
            la proprietà del terreno o il titolo di studio di un figlio può valere un viaggio di
            decine di chilometri, spesso anche a piedi perché il costo della fotocopia non è
            compatibile con il costo di trasporto. In qualunque angolo di mondo qualcuno accenderà
            un generatore per avviare una vecchia stampante. 
Al contrario, altri usi
            apparentemente utili arriveranno solo col tempo. Portare la luce non significa possedere
            libri. Il frigorifero, anche nei climi più caldi, non serve a molto poiché non c’è
            neanche una dispensa. Chiunque sa come accedere al proprio cibo e conservarlo, e non c’è
            un supermercato in cui fare scorte, anzi se voglio comprare quantità fuori dalla norma
            di latte o uova, il negoziante rifiuterà di vendermela perché qualcun altro rimarrebbe
            senza. 
Per le attività commerciali la
            televisione rappresenta un servizio pubblico, vedere una partita o un film è un servizio
            a pagamento che copre i costi del generatore. Per un bar il
            frigorifero serve a raffreddare bibite, birra e coca-cola o pepsi che sono disponibili
            ovunque. Spesso i distributori di bibite danno in comodato dei frigoriferi a cherosene
            che vengono accesi il giorno del mercato. Servizi sempre richiesti sono il parrucchiere
            per uomo che richiede pochi W del rasoio e quello femminile dove phon e altri apparecchi
            prelevano diversi kW. Che potenza installare in questo villaggio? Acquisteranno un
            frigorifero? dismetteranno il generatore? aprirà un parrucchiere per uomo o per donna? 
In ogni villaggio ci si imbatte in
            una e spesso più macchine per scorticare e macinare i cereali, il grano, il mais. Le
            macchine funzionano a pieno regime il giorno del mercato e saltuariamente durante la
            settimana. Dove non c’è elettricità le macchine funzionano con un motore diesel.
            Solitamente quando il servizio è elettrico il prezzo per i clienti scende
            significativamente, quasi si dimezza, ma per funzionare le macchine assorbono molta
            potenza, non meno di 10 kW. Una sola macchina richiede per poche ore alla settimana la
            potenza utile a centinaia di case. Macine più efficienti sono state sviluppate
            appositamente per funzionare con impianti isolati e decentrati, ma sono sensibilmente
            più costose della tecnologia prevalente, in alcuni casi più lente ed in altri casi la
            farina è macinata in modo diverso dalle abitudini locali. Un esempio simile è costituito
            dalle saldatrici, un altro servizio primario per molti villaggi: letti, recinti,
            cancelli, macchine, moto, carri sono prodotti ed aggiustati con una saldatrice che
            assorbe grosse quantità di potenza per brevi periodi. Non avere la saldatrice impone
            costosi viaggi di persone e materiale. Le saldatrici sono spesso alimentate con
            generatori diesel, ma il servizio è molto più caro di quello elettrico e spesso la
            potenza del generatore non è sufficiente. Nei villaggi relativamente vicini ad una zona
            recentemente elettrificata, si assiste alla scomparsa di tali servizi data la
            convenienza del servizio elettrico. 
In un contesto di questo tipo la
            domanda del villaggio sarà molto limitata per tutta la settimana ed improvvisamente
            elevata per poche ore un giorno alla settimana. Questo rappresenta la maggiore
            difficoltà nella progettazione delle mini-reti, anche perché, come abbiamo visto, le
            tecnologie d’uso (macchine, motori, saldatori) a cui si ha
            accesso sono state costruite per funzionare sulle grandi reti e quindi non si pongono
            tanti problemi di potenza. 
Questi diversi esempi spiegano
            come nella pratica quasi mai i bisogni sono allineati sui livelli in cui è classificato
            l’accesso all’energia. Spesso accade che il livello 1 o 2 già siano soddisfacenti per
            tutta una serie di bisogni e la priorità successiva (cucina elettrica, macina grano)
            ricada nel livello 6. Che infrastruttura costruire in questo caso? Ecco perché non è
            facile. 
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Questo capitolo spiega
                perché l’impianto della regolazione e un atteggiamento attivo delle autorità di
                regolazione sono ingredienti essenziali nello sforzo di realizzare un accesso
                universale all’energia moderna – e all’elettricità in particolare – in quei paesi in
                cui non è ancora una realtà. 
1. I regolatori 



Praticamente tutti i
                paesi del mondo hanno un’istituzione incaricata di regolare i servizi energetici a
                rete, cioè quelli dell’elettricità e del gas naturale. Queste istituzioni
                appartengono all’area della pubblica amministrazione – di fatto molte sono
                dipartimenti di un ministero – e nella maggior parte dei paesi industrializzati sono
                costituite come autorità o commissioni dotate di vari livelli di indipendenza dal
                governo. Il motivo di queste configurazioni è proteggere l’attività tecnica del
                regolatore da una possibile soggezione all’instabilità politica o a un’eccessiva
                interferenza delle preoccupazioni elettorali o della pressione lobbistica. 
Queste istituzioni
                sono conosciute col nome di «regolatori dell’energia». Ce ne sono più di 200 al
                mondo, organizzati in 12 associazioni regionali che fanno parte dell’International
                Confederation of Energy Regulators.
            
In alcuni casi la
                missione di un regolatore dell’energia comprende tutte le fonti di energia incluso
                il petrolio, nella maggior parte dei casi i regolatori si occupano solo di gas ed
                elettricità e talvolta solo di quest’ultima. La regolazione comprende la fissazione
                delle tariffe a copertura dei costi per la fornitura dei servizi energetici e la
                protezione dei consumatori. Le reti sono naturalmente monopolistiche e il loro uso
                da parte di varie imprese che forniscono elettricità o gas richiede una regolazione
                molto accurata. In tutti i contesti in cui i servizi energetici sono liberalizzati,
                la regolazione comprende le regole che consentono a tutte le imprese in concorrenza
                di accedere alle reti a condizioni eque e non discriminatorie, più le regole per il
                funzionamento dei mercati dell’energia. 
Il caso
                dell’elettricità è diverso da quello del gas. L’elettricità può essere fornita solo
                attraverso una rete dedicata, di solito una rete nazionale che connette un numero
                limitato di (spesso grandi) impianti di generazione con un grandissimo numero di
                consumatori. La generazione locale di elettricità è in crescita con la diffusione di
                piccoli generatori che utilizzano la fonte solare o quella eolica. In molti paesi
                sorgono anche centrali solari o eoliche di dimensione media o grande. Quando è
                possibile, la generazione locale è opportunamente connessa alla rete nazionale,
                traendo generalmente beneficio dalla costante affidabilità e dalle economie di scala
                offerte da un grande sistema interconnesso. Altrimenti la generazione locale viene
                organizzata in sistemi individuali isolati oppure in reti locali isolate – mini-reti
                o minigrids – con la riserva costituita da accumulatori o da piccoli
                generatori termici convenzionali. 
Di solito la
                regolazione si applica a tutta l’offerta di elettricità connessa alla rete nazionale
                o a una grande rete regionale o alla rete che copre un’isola. L’accesso all’energia
                da parte della popolazione che vive in aree non servite dalle reti è frequentemente
                ignorato nel mandato del regolatore. Ma i regolatori possono contribuire in vari
                modi ad accelerare l’accesso all’energia di queste comunità, e dovrebbero essere
                inclusi tra gli attori della battaglia mondiale per raggiungere l’accesso universale
                all’energia. È questo l’oggetto del presente capitolo.
            
Al contrario
                dell’elettricità, il gas si può facilmente conservare e trasportare in piccole
                bombole per l’uso domestico. Le reti del gas sono ben sviluppate in alcune parti del
                mondo e praticamente inesistenti nella maggior parte di esso. La questione seria e
                difficile riguardo ai combustibili per la cucina e il riscaldamento delle abitazioni
                è la persistenza di usi tradizionali e malsani delle biomasse, e l’azione per
                superarli consiste generalmente nella promozione delle alternative e nella
                diffusione di abitudini nuove; qui la regolazione è meno essenziale. Il seguito di
                questo capitolo tratta solo dell’accesso all’elettricità. 

2. Il contesto 



Il mancato accesso
                all’elettricità si verifica in situazioni molto diverse. Molti tra coloro che non
                hanno accesso stanno in zone remote che per molto tempo non verranno raggiunte
                dall’espansione della rete, o forse non lo saranno mai, e quindi occorre attuare
                soluzioni alternative accettabili. Molti altri vivono vicino alla rete esistente
                (diciamo «sotto la rete» a differenza di «lontano dalla rete») ma senza
                allacciamento elettrico, per una mancanza di risorse o di interesse a fornire
                l’allacciamento da parte dell’impresa di distribuzione elettrica locale, o perché i
                beneficiari potenziali mancano dei mezzi economici per pagare l’allacciamento e le
                bollette mensili. Va notato che quando parliamo di zone in cui esiste una rete
                elettrica dobbiamo precisare che ci riferiamo alla rete di distribuzione a bassa
                tensione, dato che chi vive vicino a una rete ad alta tensione costruita per
                trasportare l’elettricità a lunga distanza non potrebbe comunque allacciarsi ad essa
                per ragioni tecniche e quindi si trova nella stessa situazione di chi vive lontano
                da qualsiasi rete. 
In questo caso le
                tecnologie off-grid possono offrire un’alternativa o almeno una soluzione
                ponte fino a quella futura e definitiva di un allacciamento alla rete. I sistemi
                    off-grid possono offrire una soluzione non solo alle località remote che
                non vedranno mai la rete centralizzata, ma anche alle comunità che per molti anni non riceveranno dalla rete centralizzata
                una fornitura affidabile. 
Quindi per
                fronteggiare l’aumento della domanda e realizzare l’obiettivo dell’accesso
                universale occorre una combinazione di estensione della rete e di soluzioni di
                mini-reti e sistemi off-grid. La soluzione ideale è l’elettrificazione
                    on-grid cioè attraverso la connessione a una grande rete, ma come si è
                detto, questa soluzione spesso non è la migliore a breve termine, e nemmeno a medio
                o lungo termine. D’altra parte, la forte discesa, che è in atto, dei costi delle
                tecnologie solari fotovoltaiche e di accumulo, combinata con l’innovazione nei
                modelli di organizzazione economica del servizio, può offrire opzioni convenienti
                per soddisfare i bisogni energetici nelle aree remote, dove l’elettrificazione via
                reti è tecnicamente o economicamente irrealizzabile, ed anche la migliore opzione
                immediata laddove l’estensione della rete sia possibile solo in futuro, come
                indicato sopra. 
Nelle aree povere dei
                paesi in via di sviluppo sono molto frequenti gli allacciamenti illegali alla rete.
                Il riassorbimento degli allacciamenti illegali in un sistema legale e sicuro può
                essere promosso combinando un monitoraggio accurato dell’area, una facilitazione
                delle procedure burocratiche, la repressione dell’illegalità e condizioni
                contrattuali sostenibili per il servizio, come mostra il caso di Ahmedabad in India
                (vedi il quadro 1.1). 
La conseguente
                perdita di ricavi, unita all’elevata percentuale di bollette non pagate e alle
                perdite tecniche delle reti e dei trasformatori, contribuisce alla difficile
                situazione economica che caratterizza molte società di distribuzione nei paesi in
                via di sviluppo (lo Stato di Bihar in India presenta perdite pari a circa il 50% per
                l’effetto complessivo delle tre cause descritte). A questi effetti si aggiunge il
                fatto che in molti paesi in via di sviluppo le tariffe domestiche e agricole sono
                fissate al di sotto dei costi effettivamente sostenuti per la fornitura elettrica.
                La conseguenza ovvia è che le società di distribuzione non hanno interesse
                all’allacciamento di nuovi consumatori poiché maggiore è l’energia distribuita e
                maggiori sono le perdite dell’impresa.
            
2.1. Opzioni «on-grid» e opzioni «off-grid» 



La maggior parte dei
                paesi presenta un approccio all’elettrificazione a due vie: estensione della rete
                per la maggior parte della popolazione e mini-reti per le aree remote. Ma per far
                funzionare bene questo approccio un paese deve avere un insieme di regole pronte per
                il momento in cui le due vie dell’elettrificazione si incontreranno. Una cattiva
                regolazione che metta gli investitori nelle mini-reti nella condizione di sentirsi
                trattati ingiustamente quando arriva la rete centrale è nociva tanto quanto
                l’assenza di qualsiasi regolazione, se non peggiore. 
Nelle aree non
                raggiunte dalla rete, o dove la rete non offre una quantità adeguata di energia
                elettrica, si stanno costruendo mini-reti che distribuiscono energia da fonte
                rinnovabile. Gli investimenti necessari per realizzare queste mini-reti sono
                considerevoli. Uno dei rischi in cui incorrono questi investimenti è che la rete
                raggiunga l’area prima che il progetto abbia completato la sua vita utile, rendendo
                l’offerta elettrica della mini-rete costosa e non conveniente. Al momento, quando la
                rete centrale arriva nell’area, gli operatori delle mini-reti locali non hanno
                scampo: probabilmente falliranno per la perdita dei loro clienti a vantaggio del
                servizio centrale che è tipicamente sussidiato. La regolazione dovrebbe disegnare
                esplicitamente un percorso per l’interazione tra mini-reti isolate e la loro
                connessione alla rete centrale. 

2.2. Il divario di realizzabilità 



L’elettrificazione
                rurale presenta una legge ferrea, inevitabile e semplice: l’elettrificazione
                    rurale richiede sussidi. È vero per qualsiasi rete in qualsiasi paese, ma il
                suo effetto è più marcato quando la rete di distribuzione deve servire una
                popolazione sparsa con un livello basso di consumo, come accade sistematicamente
                nelle aree rurali dei paesi in via di sviluppo. 
Il costo di costruire
                una rete di distribuzione ex novo dipende molto dalla densità della domanda.
                Se la domanda è bassa in ciascun punto di allacciamento e i punti sono molto sparsi, i costi della rete sono molto
                più alti (molte volte più alti, tipicamente) del costo di fornire un quartiere
                urbano ad alta densità di popolazione. Questo accade sia in un paese sviluppato che
                in un paese in via di sviluppo. Dato che praticamente in ogni paese del mondo le
                tariffe per i clienti connessi in bassa tensione sono uniformi, indipendentemente
                dal fatto che siano in area urbana o rurale, in tutto il mondo di fatto i
                consumatori urbani sussidiano sostanzialmente quelli rurali, anche se in alcuni
                paesi le tariffe sono uniformi in tutto il territorio per ciascun livello di
                voltaggio mentre in altri casi le tariffe sono uniformi solo entro l’area servita
                dalla stessa società di distribuzione. 
L’effetto diventa
                ancor maggiore nel caso delle soluzioni off-grid, dato che il costo della
                fornitura dei piccoli generatori a energia solare, diesel, mini-idro o a biomasse, è
                tipicamente assai più elevato di quello degli impianti di generazione centralizzati. 
In sostanza, ciascun
                paese del mondo ha dovuto realizzare qualche programma di elettrificazione rurale
                per far accedere all’elettricità alcune aree meno accessibili e più povere. Questi
                programmi sono stati sussidiati con danaro pubblico o applicando una maggiorazione
                alle tariffe dei consumatori già allacciati (la maggioranza). Una volta costruita
                l’infrastruttura di elettrificazione rurale e garantito il recupero dei suoi costi,
                i beneficiari del programma pagano la tariffa normale o talvolta beneficiano di una
                tariffa sociale che si applica a coloro che hanno un reddito basso o che presentano
                qualche altro requisito. L’ovvio problema che si presenta nei paesi in via di
                sviluppo con un’alta percentuale di popolazione non servita di elettricità è che
                l’ammontare del sussidio necessario per arrivare all’accesso universale è elevato,
                anche per il bilancio pubblico, ed è anche eccessivo per poter essere addossato alla
                piccola percentuale di consumatori già forniti di elettricità. 
Quindi questo è un
                problema finanziario serio che non si può spazzare sotto il tappeto e ignorare. Ci
                sono scorciatoie, ma non sono una soluzione per il problema generale: 
• Donatori – che
                vanno dalle ONG alle autorità pubbliche o imprese di ogni dimensione – possono
                fornire fondi sufficienti a coprire il
                fabbisogno di un progetto pilota o di un piccolo progetto. Questo va bene, ma è
                chiaramente insufficiente a soddisfare i bisogni di oltre un miliardo di persone che
                non hanno accesso all’elettricità. Anche i fondi promessi dai grandi programmi come
                Power Africa (7 miliardi di dollari) o quelli dell’Unione Europea sono nettamente
                insufficienti rispetto al fabbisogno finanziario stimato dalla IEA (48 miliardi di
                dollari l’anno fino al 2030). 
• Piccoli imprenditori
                privati, che operano al di fuori della regolazione, possono interagire direttamente
                con i villaggi o con singoli consumatori potenziali e offrir loro un servizio
                elettrico di base (tipicamente due punti di illuminazione e un punto di carica del
                telefono) a un prezzo concordato. Ci possono essere sussidi in alcuni casi – ad
                esempio sussidi per l’impiego di tecnologie fotovoltaiche – ma in generale ci
                riferiamo a casi in cui non ci sono sussidi. Questo tipo di modello di
                organizzazione economica si sta diffondendo in tutte le aree povere dell’India e
                dell’Africa subsahariana. Come è possibile senza sussidi? I potenziali consumatori,
                anche molto poveri, sono disposti a pagare per l’elettricità almeno quanto stanno
                già pagando per un’illuminazione scadente come quella delle lampade a cherosene e le
                candele, che hanno effetti negativi sulla salute e la sicurezza. Questo livello di
                prezzo è sufficiente a ottenere un livello minimo di elettrificazione. Il problema è
                che la disponibilità di questi consumatori si esaurisce con il servizio minimo e la
                soluzione tecnica minimalista non può essere fatta crescere per rispondere a livelli
                più alti di domanda. Quindi questo approccio non è desiderabile, anche se fornisce a
                queste famiglie un miglioramento nella qualità della vita che è molto necessario. 
• Queste famiglie che
                stanno al limite inferiore della piramide sociale si trovano a pagare per ogni
                chilowattora più di quanto paga chiunque sia allacciato alla rete, in paesi in via
                di sviluppo o sviluppati. Ma questi primi chilowattora sono i più preziosi. Con un
                micro-finanziamento adeguato queste famiglie potrebbero comperarsi una lanterna
                solare con una presa per caricare il telefono, con un costo mensile inferiore a
                quello che oggi sopportano per cherosene e candele. Ma questo non è il livello di
                servizio che è necessario per raggiungere uno
                sviluppo umano decente nel XXI secolo. 

2.3. Compatibilità con la rete 



Un grave difetto
                dell’approccio basato su mini-reti apposite e senza regolazione è che la tecnologia
                dell’offerta è tipicamente di così bassa qualità da essere incompatibile con la
                rete. Nei luoghi dove l’allacciamento alla rete è possibile, si crea un alto rischio
                per gli imprenditori (che quando arriva la connessione alla rete dovranno smontare i
                loro impianti), un costo maggiore per i consumatori (che dovranno pagare per un
                recupero più veloce del costo dell’investimento visto il maggior rischio finanziario
                per gli investitori) e uno spreco delle risorse materiali. 

2.4. La necessità di una pianificazione e di una
                regolazione migliori 



La consapevolezza
                globale della mancanza di accesso all’energia moderna è cresciuta sostanzialmente
                nell’ultimo decennio, come indica la montagna di iniziative per l’elettrificazione
                da parte dei governi interessati e la disponibilità crescente di finanziamenti
                internazionali, come mostrano gli altri capitoli di questo libro. Tutto ciò è molto
                positivo, ma crediamo che l’assenza di un buon quadro regolatorio e di un approccio
                di pianificazione integrata all’elettrificazione costituisca un ostacolo serio al
                successo di qualsiasi tentativo di offrire un accesso all’elettricità che potrebbe
                migliorare la vita di così tante persone in modo tangibile. Secondo l’Agenzia
                internazionale per l’energia, la sola Africa subsahariana richiederà investimenti
                per più di 300 miliardi di dollari per raggiungere l’accesso universale
                all’elettricità entro il 2030. Una buona regolazione è necessaria per dare agli
                investitori privati la fiducia che il rischio finanziario sia gestibile. Data la
                dimensione della sfida e la varietà delle opzioni per elettrificare vaste regioni,
                sono necessari strumenti di pianificazione efficaci per aiutare governi, agenzie di
                elettrificazione, donatori e altri soggetti
                interessati, a pianificare e allocare saggiamente le loro risorse. Discuteremo
                questi temi nei paragrafi che seguono. 


3. Pianificare
                l’elettrificazione 



Offrire l’accesso
                all’elettricità è un problema assai complesso che non si può ridurre in termini
                semplici. Il successo di un dato approccio dipende molto dal contesto locale. C’è
                accordo generale sul fatto che un piano integrato di elettrificazione in
                praticamente qualsiasi paese in via di sviluppo consiste in una combinazione di
                estensione delle reti e di soluzioni off-grid (cioè mini-reti e sistemi
                isolati). Le soluzioni off-grid possono utilizzare risorse locali e spesso
                costituiscono la soluzione meno costosa per le popolazioni sparse e a bassa domanda,
                situate lontano dalle reti esistenti o in località ove l’accesso alle reti è
                difficile. Le soluzioni off-grid sono anche flessibili: in alcune situazioni
                in cui la connessione alla rete è in ultima analisi la soluzione meno costosa,
                possono fare da ponte ed elettrificare l’area finché essa non viene raggiunta
                dall’impresa elettrica (tipicamente pubblica e spesso in difficoltà finanziaria).
                Tipicamente queste soluzioni off-grid sono finanziate privatamente da piccoli
                imprenditori o da grandi imprese. Il quadro regolatorio dei paesi in via di sviluppo
                per lo più consente all’imprenditore di negoziare liberamente le condizioni della
                fornitura con i villaggi o altri gruppi di consumatori. 
Emergono due domande
                ovvie: quando si deve ricorrere all’una o all’altra delle due opzioni (cioè
                    on-grid e off-grid) e in che modo si devono definire le priorità
                nell’allocazione delle risorse finanziarie e la tempistica delle realizzazioni? Una
                valutazione tecnico-economica rigorosa delle varie alternative di elettrificazione
                può essere fornita da uno strumento di pianificazione ben disegnato. Valutazioni del
                genere possono essere usate, assieme ad altre considerazioni politiche, sociali o
                regolatorie, da vari soggetti interessati, al fine di arrivare a decisioni informate
                sulle strategie di elettrificazione. Al centro di ogni piano di elettrificazione
                devono stare le preferenze dei consumatori,
                riguardo all’affidabilità del servizio, alla convenienza dell’uso, al potenziale per
                la crescita della domanda e dell’accessibilità economica. 
È oggi possibile
                sviluppare insiemi strutturati di dati geo-referenziati e tecniche computerizzate di
                riconoscimento che consentono di identificare gli edifici da una foto satellitare, e
                utilizzarle come input di complessi strumenti di pianificazione di un sistema
                energetico. Questi strumenti integrano la distribuzione geografica dei consumatori,
                i loro fabbisogni di energia elettrica stimati, il disegno e l’affidabilità della
                rete esistente e la disponibilità di risorse energetiche locali per individuare la
                migliore opzione di elettrificazione (ad esempio, connessione alla rete, mini-rete o
                sistema individuale isolato) per ciascun consumatore entro l’area, con le relative
                specifiche tecniche e i relativi costi. Inoltre questi strumenti possono determinare
                qualsiasi esigenza di rinforzo dei segmenti «a monte» della medesima rete. Essi
                possono essere applicati a regioni di qualsiasi dimensione, da province con poche
                migliaia di famiglie a nazioni intere con milioni di unità abitative prive di
                elettricità. 
Un gruppo misto di
                ricercatori dal Massachusetts Institue of Technology-Tata Center for Technology and
                Design e dall’Institute for Research in Technology dell’Università Comillas di
                Madrid, diretto dall’autore di questo capitolo, in collaborazione con la Fondazione
                Enel, ha sviluppato un modello chiamato REM (Reference Electrification Model)
                con queste caratteristiche, che è in corso di applicazione nel distretto di Vaishali
                (Bihar, India) e per numerosi studi in aree di Ruanda, Uganda, Perù, Colombia e
                Kenya (http://universalaccess.mit.edu/#/main). 
Come dicono gli
                esperti della Banca mondiale, 
gli strumenti
                disponibili, usati correttamente, possono informare gli interventi governativi e
                sostenere la mobilitazione delle risorse (pubbliche, private e offerte dai donatori)
                che sorreggono le iniziative per l’accesso. Al successo di queste iniziative ci sono
                molti potenziali impedimenti, tra cui barriere politiche e sociali. Ma un’iniziativa
                poggiata su dati scientifici raccolti con rigore avrà sempre maggiori possibilità di
                superare questi ostacoli [Chattopadhyay et al. 2014].
            



4. La regolazione 



Una grandissima
                maggioranza di esperti concorda nel dire che una buona regolazione è condizione
                indispensabile per attrarre la grande quantità di investimenti che sarà richiesta
                per l’accesso universale all’elettricità. 
Come detto sopra,
                l’elettrificazione rurale, on-grid e specialmente off-grid, è
                sostanzialmente più costosa dell’elettrificazione nelle aree urbane che hanno una
                densità di domanda molto maggiore. Il sussidio all’elettrificazione rurale fornito a
                spese dei consumatori esistenti e connessi alla rete – l’approccio ampiamente usato
                in altre parti del mondo – non è applicabile a gran parte dei paesi dell’Africa
                subsahariana, dato che una grande maggioranza delle famiglie non è elettrificata e
                quindi il contributo individuale richiesto agli altri sarebbe troppo alto. Anche in
                India, dove ci sono circa 400 milioni di abitanti senza elettricità, questo
                approccio non potrebbe essere adottato. Bisogna riconoscere che c’è un «divario di
                realizzabilità», cioè una distanza tra il costo dell’elettrificazione e l’onere che
                i beneficiari possono sopportare – salvo forse nel caso di un semplice servizio
                minimo costituito da un paio di luci e un caricatore di telefonino. E noi abbiamo
                bisogno che gli strumenti di pianificazione sopra descritti possano aiutare i
                governi, i pianificatori e gli investitori privati a migliorare le valutazioni del
                    gap finanziario e del volume di risorse finanziarie necessarie a ciascun
                progetto. 
Una buona regolazione
                deve garantire che questo divario di realizzabilità sia colmato in qualche modo, e
                che sia contenuto a un livello accettabile il rischio che gli investitori privati
                non riescano a ottenere un tasso ragionevole di remunerazione del capitale. Inoltre,
                come in qualsiasi situazione, la regolazione deve essere stabile, efficace e
                realizzabile, esente da difetti gravi. 
4.1. Che cosa fanno e che cosa potrebbero fare i
                regolatori rispetto alle reti? 



Ovunque le reti
                possano essere estese da operatori privati o da imprese pubbliche soggette a vincoli
                di bilancio, una buona regolazione può
                migliorare le condizioni per i nuovi investimenti. In generale, l’incertezza
                accresce il costo del capitale e blocca le decisioni di investimenti che sarebbero
                redditizi a livelli di rischio normali. Può sorgere incertezza se la durata delle
                concessioni è troppo breve, se l’istituzione responsabile della regolazione impone
                alle imprese improvvise variazioni delle tariffe o altre condizioni che ne intaccano
                la redditività; o se decisioni politiche – come una nazionalizzazione – modificano
                la proprietà del capitale industriale. Un regolatore stabile, professionale e
                indipendente rende l’investimento più attraente e al tempo stesso protegge i
                consumatori. 
L’elettrificazione
                rurale riceverebbe una spinta importante se i regolatori permettessero standard meno
                rigorosi per le estensioni delle reti nelle aree rurali con bassa densità della
                domanda e per le mini-reti. Imporre gli stessi standard elettrici e di sicurezza in
                vigore per la rete centrale può rappresentare un eccesso fatale per le iniziative
                nelle aree rurali. Ad esempio, il Brasile ha ridotto in misura significativa il
                costo dell’elettrificazione rurale stabilendo per essa standard specifici che
                mantengono la sicurezza ma sono meno onerosi di quelli delle aree urbane. È
                importante mantenere la sicurezza e l’integrità del sistema elettrico, ma i
                regolatori devono trovare la via meno onerosa per raggiungere questi obiettivi nelle
                aree rurali. 

4.2. Che cosa fanno e che cosa potrebbero fare i
                regolatori per facilitare l’accesso all’elettricità «off-grid»? 



Una prima
                considerazione è che la regolazione dell’offerta elettrica off-grid non deve
                costituire una barriera significativa per gli operatori o un onere non necessario
                per i regolatori. In particolare, quando le società fornitrici sono piccole, una
                regolazione laboriosa e costosa da rispettare potrebbe distruggere la redditività
                delle imprese elettriche off-grid. Si dovrebbero adottare procedure
                trasparenti, veloci e standardizzate. 
Una domanda che si
                pone fin dall’inizio è se l’elettrificazione off-grid debba essere regolata o
                no, dato che in molti paesi in via di sviluppo si sta diffondendo ovunque un’offerta elettrica non regolata. È la mancanza
                di regolazione un’opzione accettabile per le soluzioni off-grid? Alcuni
                sostengono che per promuovere un settore off-grid rurale vivace serva una
                regolazione tariffaria leggera o anche nessuna regolazione. Non c’è dubbio che senza
                regolazione si eliminano oneri amministrativi e si abbassano le barriere
                all’entrata. Ma quali sono gli inconvenienti? Dobbiamo distinguere tra situazioni
                diverse. 
A un estremo si pone
                il caso dei sistemi residenziali isolati: 
	 lanterne solari; 
	 congegni solari leggeri con batterie agli
                        ioni di litio che si possono comperare in negozio, installare senza bisogno
                        di aiuto e portare a riparare quando necessario; 
	 sistemi classici più pesanti, con
                        pannelli solari e batterie all’acido; 
	 impianti solari occasionalmente combinati
                        con un piccolo generatore diesel di riserva per le scuole, i centri sanitari
                        o le installazioni commerciali o industriali. 


La vendita di lampade
                o piccoli sistemi solari dovrebbe essere assoggettata solo a requisiti di qualità
                minimi: un’informazione trasparente sul funzionamento che ci si può aspettare da
                essi, per evitare che persone povere e senza alcuna preparazione tecnica o
                esperienza acquistino senza averne cognizione prodotti di bassa qualità per un
                servizio così essenziale. Quando invece si arriva a sistemi solari residenziali che
                richiedono un’installazione e una manutenzione da parte di operatori esperti, allora
                per un funzionamento soddisfacente può essere adatto un servizio strutturato, e
                questo può essere pienamente regolato come quello offerto da Acciona Microenergía in
                Perù, o non regolato e offerto commercialmente come quello di Grameen Shakti in
                Bangladesh. 
Quadro 5.1.  L’esperienza di
                    Acciona microenergía in Perù 



Nella poverissima
                    regione montana di Cajamarca in Perù è stato attuato un interessante nuovo
                    modello di organizzazione economica per i sistemi elettrici solari isolati per
                    singole abitazioni. La storia inizia nel 2008 quando Acciona, grande società
                    spagnola di costruzioni che opera in tutto il mondo e si sta espandendo nelle
                    energie rinnovabili, crea la Fondazione Acciona Microenergía con canale per le
                    sue iniziative di azione sociale nel campo dei servizi di base. Nel 2009 Acciona
                    crea un’associazione in Perù chiamata Acciona Microenergía Perù, che agisce come
                    una piccola società di servizi che opera a favore delle comunità isolate.
                    L’associazione avvia un progetto chiamato Luz en Casa e installa sistemi
                    solari elementari in 100 piccoli villaggi dispersi in un ampio territorio, e
                    progressivamente si espande raggiungendo 4.000 famiglie nel 2015. Luz en
                        Casa raggiunge il pareggio di bilancio a fine 2013, facendo pagare
                    l’equivalente di 3,50 $ USA al mese per tre lampadine e una presa per il
                    telefono, cifra che costituisce solo i due terzi di quello che gli abitanti
                    pagavano prima per candele, cherosene e ricarica del telefono. La morosità per
                    questo progetto è inferiore all’1%. 
Nel 2010 l’ufficio
                    per la regolazione delle tariffe elettriche del Perù introduce la tariffa
                    fotovoltaica che consente l’applicazione della tariffa «sociale» ai consumatori
                    elettrici alimentati con sistemi solari isolati. La «tariffa sociale» era già in
                    atto in Perù, così come lo sono simili misure in altri paesi, per ridurre
                    l’onere delle bollette elettriche sulle famiglie in condizioni economiche
                    disagiate; la sua applicazione ai sistemi isolati è un’innovazione che molti
                    paesi potrebbero utilmente considerare. 

Il caso delle
                mini-reti è diverso, dato che esse si trovano in condizioni quasi monopolistiche e i
                monopoli non regolati si dovrebbero evitare. In questo caso è raccomandabile che vi
                sia una qualche regolazione delle tariffe e della qualità del servizio per
                assicurare che i consumatori siano adeguatamente protetti, dato che una mini-rete
                locale non è soggetta a una concorrenza sufficiente a impedirle di esercitare potere
                monopolistico. 
In generale,
                l’esistenza di un ambiente di regolazione equa può persuadere gli operatori dei
                programmi di aiuto, come le ONG, ad andare oltre la semplice distribuzione di
                congegni isolati (pannello solare, lampadina e punto di ricarica per telefono) e
                favorire il sorgere di un’impresa locale che costruisca e gestisca un sistema
                integrato a livello di villaggio assicurando l’addestramento di personale locale per
                la manutenzione e le riparazioni quando necessarie. 

4.3. Mini-reti compatibili con la rete 



Il caso delle
                mini-reti compatibili con la rete è speciale. Queste mini-reti hanno bisogno del
                sostegno fornito dalla regolazione perché sono più costose di quelle più semplici e
                non compatibili (queste costituiscono generalmente la migliore scelta di
                elettrificazione che le famiglie più povere possono permettersi). Così gli operatori
                che sviluppano le mini-reti compatibili con la rete hanno bisogno della regolazione
                per colmare il divario di realizzabilità. Queste mini-reti compatibili con la rete e
                prevalentemente alimentate da fonti rinnovabili meritano il sostegno della
                regolazione per diverse ragioni: 
	 è meno probabile che i loro impianti
                        siano da buttare quando finalmente arriverà la rete, e quindi si riduce il
                        rischio per i potenziali investitori nelle mini-reti; 
	 se gli impianti di generazione da fonte
                        rinnovabile sopravvivono e non vengono spiazzati dal mix di generazione che
                        alimenta la rete, che nella maggior parte dei paesi è prevalentemente basato
                        su combustibili fossili, si favorisce una transizione verso un modello di
                        sistema elettrico a minore intensità di carbonio; 
	 dato che le mini-reti compatibili con la
                        rete possono offrire un livello di servizio simile a quello della rete
                        esistente (e in molti casi migliore), viene ridotta la preoccupazione dei
                        consumatori che l’impianto di una mini-rete finisca per ritardare l’arrivo
                        della rete (preoccupazione non infrequente); 
	 nelle località che potranno un giorno
                        essere raggiunte dalla rete, le mini-reti finanziate da privati riducono la
                        pressione sull’impresa distributrice perché estenda la rete, rinviando
                        l’aumento del suo onere finanziario fino al momento migliore per realizzare
                        la connessione. 


Per ridurre il
                rischio che l’investimento nella mini-rete diventi antieconomico quando arriva la
                connessione alla rete, e per stimolare l’investimento in mini-reti, è necessario
                porre in atto un adeguato sistema di regolazione che renda obbligatorio per la rete
                acquistare l’elettricità da queste mini-reti a una tariffa fissata considerando
                l’ammortamento dei costi d’investimento della mini-rete approvati dall’autorità
                regolatoria competente. Per il rapporto tra la
                mini-rete connessa con la rete e l’impresa di distribuzione, l’imprenditore della
                mini-rete avrebbe da scegliere tra diventare un piccolo distributore di elettricità
                (mantenendo il complesso delle attività), diventare solo un piccolo generatore
                (cedendo la mini-rete all’impresa di distribuzione ma conservando la generazione) o
                farsi acquistare. 
La regolazione può
                impedire lo spreco di risorse che deriva da sistemi locali off-grid costruiti
                indipendentemente e con standard tecnici diversi. Dove gli standard tecnici sono
                uniformi si sviluppa un mercato per componenti e ricambi, che assicura lunga vita
                all’impianto e bassi costi di manutenzione. Inoltre, poiché in molti casi ci si
                aspetta che la rete nazionale si estenda fino a raggiungere le mini-reti isolate, se
                gli standard tecnici sono identici o compatibili l’integrazione sarà facile e la
                generazione locale continuerà a produrre, mentre se non sono compatibili il sistema
                isolato può essere interamente sostituito e le sue parti abbandonate anche se non
                completamente ammortizzate. 
In paesi come l’India,
                dove il sistema elettrico nazionale è largamente basato sulla generazione da
                carbone, c’è il rischio che quando la rete nazionale arriva e rifornisce la comunità
                locale con elettricità da carbone applicando la tariffa nazionale sussidiata, un
                sistema locale off-grid basato sull’energia solare sia abbandonato con
                l’effetto di sprecare l’investimento e peggiorare il mix nazionale dal punto di
                vista delle emissioni di gas serra. 
Quadro 5.2.  La regolazione
                    per le mini-reti compatibili con la rete in
                    India 



Gli emendamenti
                        all’Electricity Act indiano del 2003 richiedono che i regolatori dei
                    singoli Stati introducano regole per l’acquisto dell’elettricità prodotta dalle
                    mini-reti quando queste vengono connesse alla rete principale. Ma questo non è
                    tutto, dato che ci sono anche i costi di costruzione della mini-rete e dei suoi
                    componenti non elettrici che costituiscono investimenti significativi e
                    richiedono una qualche compensazione. 
Questi aspetti sono
                    tuttavia considerati nel modello di regolazione del Forum dei Regolatori di
                    quell’area. Esso configura uno schema in cui la mini-rete fungerebbe da
                    operatore in franchise da un’impresa elettrica, con una licenza e un
                    diritto esclusivo di fornire il servizio in un’area geografica. La mini-rete
                    dovrebbe applicare tariffe non superiori a quelle della rete, e sarebbero
                    certamente inferiori al costo del servizio. Per coprire questo divario di
                    realizzabilità i costi di generazione sarebbero sussidiati attraverso una
                    tariffa d’immissione in rete (Feed-in Tariff) concordata nel quadro di un
                    accordo (Power Purchase Agreement) con il distributore di zona applicata
                    ai canoni di franchise. Prima di ricevere la licenza, la mini-rete deve
                    ottenere il consenso dell’amministrazione locale, sulla base di un piano
                    integrato che le deve presentare. 
La Commissione
                    statale per la regolazione dell’elettricità dovrebbe fissare la tariffa
                    d’immissione in rete che spetta a ogni generatore da fonte rinnovabile
                    riconosciuto dal ministero per le Energie nuove e rinnovabili. La tariffa
                    d’immissione in rete verrebbe fissata in base a un metodo cost plus, che
                    la determina al livello di riconoscimento dei costi operativi previsti più un
                    tasso di remunerazione del capitale investito, e quindi richiede revisioni solo
                    sporadiche. Gli operatori di mini-reti potrebbero richiedere una revisione di
                    questa tariffa se la ritengono iniqua. Gli altri costi di distribuzione e
                    gestione verrebbero sussidiati mediante un canone pagato all’operatore della
                    mini-rete licenziatario (franchisee) da parte della società di
                    distribuzione, definito di comune accordo tra i due. 
Quando la rete
                    raggiunge la mini-rete in franchise, il distributore di zona deve
                    acquistare il capitale investito dal licenziatario nella mini-rete al valore di
                    libro. Il licenziatario continua a possedere la generazione e a vendere alla
                    rete l’energia generata ottenendo la tariffa d’immissione. 


4.4. La sostenibilità 



Questo è
                probabilmente il fattore più importante di successo del progetto a lungo termine. La
                sostenibilità ha varie dimensioni: finanziaria, tecnica, sociale e ambientale, e
                sono tutte e quattro critiche. Ogni piano di elettrificazione deve avere una
                vocazione alla durata a tempo indefinito. 
Finanziaria. Il
                piano finanziario di elettrificazione deve essere sensato, all’inizio e per sempre.
                Come indicato sopra, un accesso significativo all’elettricità richiede sussidi, per
                l’investimento iniziale e forse anche per le tariffe future a carico di coloro che
                non le possono affrontare. Nel definire il piano bisogna tenere bene in conto questi
                aspetti. 
Tecnica. Le
                reti di distribuzione e i sistemi elettrici in generale durano per sempre.
                Trasformatori, cavi, isolatori protezioni e altri arnesi vengono sostituiti e
                migliorati, si creano nuovi circuiti, ma il sistema di fornitura rimane. Dovrebbe
                essere lo stesso con le tecnologie di generazione off-grid, sia destinate a
                integrarsi nella rete che a rimanere isolate. Qui le procedure di manutenzione sono
                cruciali e devono essere incluse fin dall’inizio nel piano di elettrificazione e
                nella selezione delle tecnologie e del modello di organizzazione economica.
                Sull’argomento molto si è dibattuto e scritto, e molto si può imparare dalle
                esperienze di successo e di insuccesso. Ci sono diversi aspetti, dall’istruzione
                tecnica delle persone locali al senso di proprietà della comunità, all’allocazione
                delle responsabilità a un’organizzazione stabile che applichi alle soluzioni
                    off-grid le caratteristiche di un’impresa di servizi. 
Sociale.
                Questo aspetto è direttamente connesso al coinvolgimento e alle preferenze dei
                consumatori. Perché il piano di elettrificazione possa sopravvivere occorre che i
                beneficiari accettino il modello organizzativo, individualmente e come comunità.
                Come principio generale, maggiore è il coinvolgimento della comunità e maggiore è la
                probabilità che il modello organizzativo sia sostenibile. Bisogna dire che anche il
                modello dell’impresa di servizi e i modelli simili possono offrire una solida
                garanzia di sostenibilità, purché siano ben accetti ai consumatori. 
Ambientale.
                Gli impatti ambientali dell’accesso universale all’energia sono stati tipicamente
                trascurati, sull’implicito presupposto che il livello di consumo dei nuovi
                consumatori sia così basso da avere un effetto insignificante sulle emissioni di
                carbonio o su altri aspetti ambientali locali. Queste ipotesi devono tuttavia essere
                riconsiderate, come alcuni autori hanno indicato recentemente. Stiamo parlando di un
                gran numero di consumatori che in pochi decenni raggiungeranno, si ritiene, livelli
                confortevoli di domanda elettrica, analoghi a
                quelli oggi consueti nei paesi sviluppati. Se si comincia oggi ad adottare
                tecnologie inadeguate, sarà ben difficile cambiare rotta più avanti. La
                sostenibilità deve essere una preoccupazione ben presente fin dall’inizio nel
                disegno di qualsiasi piano di elettrificazione e deve influire nella scelta delle
                soluzioni da adottare, sia per le tecnologie di offerta sia per il modello di
                organizzazione economica. 


5. Accesso universale e
                cambiamento climatico 



La scala degli
                investimenti necessari per raggiungere l’accesso universale all’elettricità è
                fenomenale. Al tempo stesso, è necessario che i pianificatori compiano la scelta dei
                modi di fornire l’elettricità considerando i gravi pericoli che derivano dal
                cambiamento climatico e gli altri obiettivi ambientali. Da un lato le emissioni non
                dovrebbero essere usate come pretesto per negare l’accesso a un livello elementare
                di elettricità, dall’altro l’accesso non dovrebbe essere pianificato senza riguardo
                per le implicazioni sul clima di livelli crescenti di accesso e di consumo. 
È questo il momento
                per scegliere un sentiero di elettrificazione a lungo termine nei paesi in via di
                sviluppo che si basi su sistemi economicamente e ambientalmente sostenibili, facendo
                leva su di una cooperazione stretta tra governi, organizzazioni internazionali e
                soggetti del settore elettrico. 
È vero che non si
                deve sacrificare alla preoccupazione per le emissioni un accesso all’elettricità al
                livello basilare, dato che le emissioni sono modeste e le implicazioni per la
                dignità umana sono grandi, ma è sempre più possibile che questa sia una falsa
                alternativa; si può espandere l’accesso all’elettricità utilizzando metodi di
                generazione a bassa emissione di carbonio, come dimostrano la proliferazione di
                mini-reti e sistemi domestici individuali basati sulla fonte solare in India e in
                Africa, e il significativo impegno regolatorio e finanziario del governo indiano per
                una generazione di elettricità off-grid e da fonte rinnovabile. Incorporare
                questa generazione off-grid nella rete centrale mentre essa si allarga farà
                un favore non solo agli investitori nelle mini-reti ma anche al clima.
            




Capitolo sesto 

Il «clean cooking»: i contesti e le
                soluzioni 



1. Una molteplicità di
                situazioni 



Quando si affronta il
                tema del clean cooking, il problema più difficile da trattare non sembra
                essere quello economico. Le risorse stimate per raggiungere con forme moderne di
                energia le popolazioni ancora interamente confinate all’uso della biomassa sono solo
                una frazione di quelle necessarie ad estendere l’accesso all’elettricità. La IEA
                [2011] stima in 74 miliardi il costo per dotare di tecnologie e combustibili moderni
                i 2,8 miliardi di persone che al 2030 ne sarebbero ancora privi in assenza di
                politiche e programmi di intervento. Il calcolo è fatto moltiplicando il costo delle
                diverse tecnologie, biogas, GPL e stufe migliorate, per la popolazione rurale ed
                urbana priva di servizio nei diversi continenti. 
Le esperienze maturate
                negli anni nei progetti di clean cooking tuttavia suggeriscono come la
                tecnologia sia solo una variabile del costo e dell’accettabilità finale di nuovi
                modi ed usi di cucina. Un conto è stimare il costo delle infrastrutture, ovvero il
                numero di apparecchi per il clean cooking, un altro è assicurarsi che tali
                infrastrutture vengano correttamente usate e diventino pratica comune nelle
                popolazioni interessate. Questo è più difficile. Transitare dal fuoco a cielo aperto
                all’uso di tecnologie e combustibili moderni implica due passaggi fondamentali:
                l’abbandono di pratiche tradizionali legate ad aspetti profondi delle culture, la
                preparazione e la cottura del cibo e l’inclusione nel budget domestico di un costo
                per la tecnologia e per l’approvvigionamento del combustibile, non previsto con la
                tradizionale raccolta della legna. Questa semplice descrizione del tema apre ad un
                immenso panorama di situazioni, soluzioni,
                discussioni, opinioni di cui cerchiamo di dare una panoramica nei prossimi
                paragrafi. 
Riuscire a raggiungere
                gli obiettivi di clean cooking implica offrire una soluzione valida,
                attraente e praticabile in alternativa all’uso corrente del fuoco a cielo aperto, il
                cosiddetto three stone fire, come definito dagli addetti ai lavori. È il
                fuoco circoscritto da tre pietre sulle quali si appoggia la pentola, a volte in
                alluminio a volte in terracotta, per cucinare. È la pratica quotidiana più comune
                quando non si ha accesso a forme moderne di energia. In alcuni casi l’uso del fuoco
                è rimasto sostanzialmente inalterato da millenni, in altri casi questa pratica si
                trascina nella transizione a nuovi modelli sociali ed abitativi, in altri ancora è
                in netto contrasto con i contesti recenti dell’urbanizzazione. 
I tre macro contesti in
                cui inquadrare la questione del clean cooking sono: a) gli ambiti
                puramente rurali, con abitazioni decentrate o piccoli villaggi non in muratura e
                probabile presenza di animali domestici, b) i contesti rurali più avanzati,
                con villaggi più ampi, diversificazione del lavoro, abitazioni in muratura sempre
                più frequenti, e c) la città con i suoi quartieri periferici, le baraccopoli
                e le aree peri-urbane, spazi abitativi piccoli e poca disponibilità di suolo, legami
                con la cultura tradizionale sempre più rarefatti. Le tecnologie e le soluzioni per
                un contesto non funzionano per gli altri. Nel mezzo gli infiniti gradi intermedi. 
Per le popolazioni
                rurali il fuoco ancora rappresenta una risorsa sicuramente malsana ed inefficiente,
                quindi da superare, ma altrettanto infallibile e assodata da migliaia di anni. Il
                fuoco nelle case è sempre acceso in qualche modo, o con la fiamma o con la brace. È
                l’etimo del focolare ed è parte della giornata. Vi è un forte rapporto tradizionale
                dell’uomo con il fuoco, in cui la raccolta della legna, i tempi, la divisione del
                lavoro, la partecipazione dei bambini, l’educazione intesa come esperienza della
                propria cultura, l’opportunità di incontrare altre donne e parlare raccogliendo la
                legna lontano dal villaggio, fanno parte della tradizione. Il fuoco è di per sé
                bello ed affascinante. In questi contesti l’SDG 7 può essere raggiunto solo se si
                accompagna agli altri obiettivi del millennio. Non è facile rinunciare al fuoco se
                non si raggiungono obiettivi di genere, di
                educazione, di sanità, di uscita dalla povertà e di educazione dei bambini e delle
                bambine. E questo diventa necessario non solo per gli aspetti sanitari legati
                all’uso del fuoco all’interno delle abitazioni, ma soprattutto per evitare una
                spirale di impoverimento ulteriore delle comunità rurali. 
La sempre crescente
                pressione demografica sugli ambienti, la crisi delle pratiche agricole tradizionali,
                l’estensione dei pascoli, l’erosione del suolo e la sua desertificazione si legano
                ad una sempre maggiore scarsità di biomassa di qualità per alimentare il fuoco. Pian
                piano i problemi del fuoco a cielo aperto vanno ad esasperarsi, la qualità del
                combustibile peggiora, gli scarti sono di difficile combustione e maggiormente
                fumosi se non immondizie irrecuperabili. I tempi per raccogliere la legna si fanno
                sempre più lunghi e l’attività più rischiosa. Una situazione che progressivamente
                spinge i più facoltosi ad emanciparsi ed acquistare combustibili e soluzioni
                alternative. 
La prima opzione è
                acquistare il carbone vegetale prodotto da altri, con ogni probabilità in carbonaie
                inefficienti, e consumarlo in stufe altrettanto inefficienti, con un ulteriore
                peggioramento della situazione. 
D’altra parte le
                leggi che proteggono la scarsa vegetazione rimasta finiscono per accrescere le
                difficoltà dei meno abbienti, che rimangono letteralmente col cerino in mano.
                Finiscono per spendere ancora più tempo nel raccogliere la legna, con viaggi sempre
                più lunghi, fardelli sempre più pesanti, legna sempre più fumosa, sempre più esposti
                alle malattie e sempre meno in grado di accedere all’educazione. L’immagine bucolica
                del fuoco si va spegnendo per lasciare spazio ad emarginazione e povertà. 
Se questa è la
                situazione delle zone rurali, non è migliore quella nelle città, nelle zone
                peri-urbane, nelle baraccopoli. Qui di legna ce n’è poca e si cercano quindi
                alternative. I più agiati usano l’elettricità ed il GPL se disponibile, la gran
                parte delle famiglie comprano carbone e carbonella fino a che il prezzo è
                accessibile, ma la carbonella è sempre più cara e nella maggior parte dei casi viene
                prodotta in carbonaie inefficienti ai margini della legalità e trasportata nei
                mercati delle città. 
            
Qualcuno si avventura
                con fornelli a cherosene, olii vegetali. Si riducono i tempi della cottura del cibo,
                nei casi più estremi si usa l’immondizia per cucinare. In questi casi non vi è più
                alcun legame con il fuoco, e nessuna resistenza della tradizione, nessuno va in
                cerca di legna, ma le alternative sono ancora molto limitate e spesso molto care. 
Quadro 6.1.  Il «clean cooking»
                    e la questione di genere 



Il clean
                        cooking è spesso associato al tema delle disuguaglianze di genere almeno
                    in due aspetti fondamentali. Il primo è dato dal fatto che sono le donne, e
                    conseguentemente i bambini, ad essere maggiormente esposte ai danni della
                    povertà energetica, sia in termini di impatto sulla salute sia in termini di
                    tempo dedicato all’approvvigionamento della legna e a quello della preparazione
                    dei cibi. Il secondo è dato dal fatto che una delle barriere maggiori alla
                    diffusione di nuove soluzioni e tecnologie, che, in tutti i casi, necessitano un
                    minimo di sforzo economico e di cambiamento delle abitudini, è dato dalla
                    condizione di disparità di genere. Mentre i danni sono concentrati sul genere
                    femminile, le decisioni e l’amministrazione economica della famiglia è spesso
                    appannaggio del genere maschile. I progetti che hanno affrontato questo nesso
                    hanno dato buoni risultati [WLPGA 2015]. 

Il clean cooking
                non è una sfida alla legna ma al modo con cui questa viene usata, alla filiera
                della sua produzione, alle barriere per la commercializzazione e la disseminazione
                delle alternative. Mentre l’elettricità è un servizio nuovo, il clean cooking
                si pone in alternativa a qualcosa che già c’è e che deve essere reso più
                funzionale alle esigenze ed aspettative di chi lo usa. 
Quando vi è una
                disponibilità economica si ha una più ampia possibilità di scelta e spesso il
                problema diventa la disponibilità di un’offerta di soluzioni affidabili e
                continuative nel tempo nonché compatibili con le tradizioni e gli usi locali. Una
                persona agiata in città sarebbe disponibile ad usare l’elettricità o il GPL se la
                loro fornitura fosse affidabile e continua, se esistesse un approvvigionamento di bombole di piccola taglia, maneggevoli ed
                economiche. Invece la famiglia di un pastore benestante in campagna non è necessario
                che usi il GPL, potrebbe usare più efficientemente la legna o prodursi il suo
                biogas, se avesse accesso a tali soluzioni tecniche. 
Per chi è meno agiato
                le soluzioni si restringono e il problema diventa l’offerta di tecnologie e modi
                d’uso che permettono di ridurre i costi delle alternative. Per quanto difficile sia
                trovare la legna, questa è ancora in molti casi un bene gratuito. 
La descrizione delle
                modalità di cottura parte da situazioni estreme in cui la scarsità di biomassa porta
                ad usare combustibili non convenzionali, come la plastica o lo sterco degli animali.
                Siamo in ambienti solitamente degradati in cui la capacità ambientale di rigenerare
                la biomassa non va al passo con le dinamiche demografiche e con l’uso del suolo
                della popolazione residente, eccesso di pascolo, deforestazione, erosione. Possiamo
                essere in campi profughi, nelle slum delle grandi città, o agli opposti nelle zone
                di altipiano, ventose, sotto una crescente pressione dei pascoli. 
Quindi abbiamo il
                tradizionale fuoco a cielo aperto, in molti casi all’interno dell’abitazione senza
                aerazione, senza un camino, a volte senza finestre e con pochi spiragli d’aria.
                Stiamo parlando di una buona percentuale della popolazione rurale di Africa ed Asia,
                anche in questo caso con una varietà di situazioni, buona o scarsa disponibilità di
                legna, asciutta o umida, grossa o piccola. In alcuni casi la cucina ha un locale
                dedicato, in altri il fuoco è al centro dell’abitazione. Nei mercati si trova sempre
                un angolo dove vendono piccole fascine di legna pronte all’uso e sacchi di carbone,
                prodotto in piccole carbonaie per lo più locali. Ma la legna è solitamente raccolta
                gratuitamente dall’ambiente circostante, solitamente dalle donne e dai bambini a
                distanze più o meno variabili. Nelle cucine delle scuole gli studenti contribuiscono
                al fuoco portando un pezzo di legno raccolto sul cammino da casa. 
Nelle zone urbane e
                peri-urbane dove trovare biomassa è più difficile, l’accesso all’energia non è più
                gratuito e si vende molto carbone e carbone di legna, proveniente dalle diverse
                parti del paese. Il carbone è bruciato in
                bracieri in metallo saldati localmente, in vendita in tutti i mercati per un paio di
                euro, sui quali si appoggiano le stoviglie. 
Nuovi disegni di
                stufe, prototipi e modelli sono reperibili a macchia di leopardo nei diversi
                contesti e sono spesso il risultato più o meno efficace di progetti di cooperazione,
                politiche nazionali, iniziative private. Sicuramente non vi è una standardizzazione
                dei prodotti per il clean cooking.
            
Infine ci sono gli usi
                più sostenibili e moderni della biomassa in vere e proprie stufe e camini con la
                giusta cappa ed aerazione, soluzioni più o meno efficienti e tutto sommato sicure da
                un punto di vista sanitario. Sono casi isolati. 
Le statistiche
                sull’accesso all’energia non scorporano le diverse situazioni, si limitano ad
                identificare le percentuali che accedono unicamente alla biomassa nei contesti
                rurali ed urbani. È il fuoco a cielo aperto e il carbone in piccoli bracieri il modo
                più comune di cucinare, e se serve, scaldarsi, in buona parte dei casi. 
La definizione di cosa
                s’intenda per clean cooking è probabilmente ancora più difficile di quella
                per definire l’accesso all’elettricità. Rispetto ad una prima definizione grezza per
                cui si divide il mondo tra chi ha accesso unicamente ai combustibili solidi (legna e
                carbone) e chi ha accesso anche ai combustibili non solidi (liquidi e gas), che
                abbiamo visto serve a dare una dimensione statistica al tema, quando si passano in
                rassegna le possibili soluzioni è fondamentale adottare una classificazione
                maggiormente descrittiva. Nuovamente è una tabella proposta da SE4All (tab. 1.3) a
                fornire una possibile classificazione. Qui l’accesso moderno è definito in base ad
                una serie di variabili relative alla qualità della vita e alla salvaguardia della
                salute. I parametri in base ai quali stabilire se una popolazione abbia accesso a
                forme moderne di energia sono la concentrazione di inquinanti nell’abitazione, in
                particolare polveri sottili e monossido di carbonio, l’efficienza della combustione,
                il tempo dedicato alla raccolta della legna, il tempo necessario ad accendere il
                    fuoco, la sicurezza in termini di incidenti domestici, il costo e la
                sicurezza della disponibilità della fonte energetica. Come è facile intuire, una classificazione tanto necessaria quanto
                difficile da ricondurre a una raccolta statistica. A questi parametri, come incluso
                nella classificazione di Practical Action, si può aggiungere un livello minimo di
                temperatura all’interno dell’abitazione, dal momento che la cucina serve in molti
                contesti anche a scaldare gli ambienti in cui si vive. 

2. Le opzioni 



Vi sono una
                molteplicità di soluzioni e tecnologie che possono offrire un’opzione moderna al
                    clean cooking. Ognuna ha i suoi vantaggi e svantaggi, e ciascuna nei
                diversi contesti si rivela più o meno efficace a soppiantare il fuoco a cielo
                aperto. L’Alliance for Clean Cookstoves, grande partnership pubblico-privata
                americana, è una buona fonte di informazioni nel complesso mondo del clean
                    cooking. Nel database dell’associazione sono raccolti centinaia di modelli
                che danno l’idea della complessità: stufe tradizionali e moderne, per le abitazioni
                o le istituzioni, mobili o fisse, per usare legna, carbone e altri combustibili. 
Le variabili che
                devono essere tenute presenti sono: l’efficienza e le emissioni, il costo economico
                della cucina e dell’energia nell’uso corrente, la disponibilità della fonte, la
                disponibilità e la provenienza della tecnologia se realizzata sul luogo o
                d’importazione. 
Proviamo a
                classificare le soluzioni in base al combustibile che può essere usato: 
• uso più efficiente
                di legna e carbone; 
• combustibili
                liquidi di diversa origine (GPL e olii); 
• combustibili
                gassosi (gas e biogas). 
La IEA [2011] stima
                che queste soluzioni raccoglieranno la quasi totalità degli investimenti necessari a
                realizzare lo scenario dell’accesso universale a forme moderne di energia. In
                particolare dei 74 miliardi di dollari necessari a finanziare l’obiettivo al 2030,
                37 miliardi saranno destinati alla diffusione di combustibili gassosi, il biogas in
                particolare, 20 miliardi per la distribuzione del GPL e 17 miliardi per la
                promozione di tecnologie più efficienti per usare la biomassa. La distribuzione
                delle risorse sarà diversa nei continenti
                interessati. In India, Asia meridionale e Africa subsahariana è previsto che le
                risorse si distribuiscano più o meno equamente sulle tre soluzioni con una leggera
                preponderanza del biogas che ne andrebbe ad assorbire il 40% circa. Sudamerica e
                Cina vedrebbero invece un ruolo prevalente dei biogas, 75-80% sul totale delle
                risorse impiegate. 
2.1. Usare la legna in modo più efficiente 



La prima soluzione, la
                più semplice, è quella di circoscrivere il fuoco per rendere la combustione più
                efficiente. Questo può essere fatto semplicemente con terra, cemento o metallo. Le
                opzioni sono molteplici. Le stufe in terra possono essere fatte in casa seguendo
                basilari istruzioni, sono fondamentalmente gratuite, possono essere abbastanza
                facilmente abbinate ad un camino per fare uscire i fumi dall’ambiente. Si tratta in
                sostanza di una cupola in terra di dimensione variabile più o meno del diametro di
                una padella larga, con un buco nella parte superiore dove si posiziona la pentola.
                Sul davanti c’è un’apertura per la legna e sul retro un piccolo camino che porta i
                fumi all’esterno. Questa soluzione aumenta l’efficienza e riduce le emissioni
                rispetto al fuoco a cielo aperto, ma ha degli svantaggi che la rendono poco accetta
                in certi contesti. È una soluzione da pensare per situazioni rurali in cui
                l’abitazione stessa è di legna e terra. Generalmente in questi contesti il fuoco
                offre più servizi, non solo la cottura. Riscalda l’ambiente alla sera, dà un minimo
                di luce all’interno della stanza/capanna, tiene lontane zanzare e altri insetti,
                affumica i cibi. Circoscrivere il fuoco toglie la luce. La stufa chiusa è meno
                flessibile del fuoco a cielo aperto per quanto riguarda i tipi di legna che si
                possono bruciare e la loro lunghezza. Il machete o l’accetta può essere unico per
                una famiglia allargata, lo posso usare per raccogliere la legna ma non posso tenerlo
                tutto il giorno. Una stufa fissa non può essere spostata mentre il fuoco sì, posso
                iniziare a cucinare all’esterno, spostarmi nella stanza, finire la cottura da
                un’altra parte. 
La vicinanza della
                stufa alla parete della casa è un potenziale rischio d’incendio. Non che questo non
                avvenga con il fuoco tradizionale, ma è
                l’innovazione che è sotto esame! A queste considerazioni spesso se ne aggiungono
                altre: «I bambini sono abituati al three stone fire, lo sanno gestire, la
                nuova stufa mi fa paura, non si vede di notte e magari è ancora accesa». Questa
                soluzione ha l’evidente vantaggio di essere gratuita e a portata di tutti ma la sua
                realizzazione artigianale poco si combina con l’efficienza della combustione, il
                tiraggio ed il rischio d’incendio. 
Quadro 6.2.  Il «clean cooking»
                    in Malawi. Tutela della salute e dell’ambiente ed
                    occasione di reddito per le comunità
                    locali 



L’uso di cucinare
                    sul focolare a tre pietre è diffuso in moltissime aree del mondo perché la legna
                    è un combustibile poco o per nulla costoso e disponibile quasi ovunque. Bruciare
                    la legna per cucinare però ha conseguenze gravi, innanzitutto sulla salute di
                    donne e bambini che si ammalano per il fumo che respirano quotidianamente
                    all’interno delle loro abitazioni. L’impatto sull’ambiente è altrettanto
                    negativo, basti solo pensare alla deforestazione, all’erosione del suolo che ne
                    consegue, alle emissioni di CO2. Inoltre, donne e bambine sono
                    costrette a dedicare ore, ogni giorno, alla raccolta della legna invece che
                    studiare o lavorare e quindi avere un’occasione per emanciparsi. 
Nelle zone rurali
                    del Malawi l’unica fonte combustibile per cucinare è la legna. Nel 2007 l’ONG
                    Concern Universal, con il sostegno della Commissione Europea, ha avviato un
                    progetto che ha promosso la nascita di piccole cooperative locali, costituite
                    soprattutto da donne, per la produzione e la vendita di piccole ed efficienti
                    stufe in terracotta che consumano un terzo di legna in meno rispetto agli usi
                    tradizionali, e la costituzione di vivai per l’avvio di attività di
                    rimboschimento e di produzione di legna da ardere. Questo non solo ha permesso
                    di abbandonare metodi di cottura inefficienti e dannosi ma ha accresciuto le
                    competenze e l’autonomia delle comunità: le persone sono state formate e hanno
                    trovato un’opportunità di lavoro, la produzione di stufe è divenuta stabile
                    perché gran parte dei materiali che servono alla loro realizzazione sono
                    disponibili sul posto mentre quelli che non lo sono possono essere acquistati
                    grazie ai ricavi oggi realizzati. 
Altro tassello
                    chiave del modello del progetto realizzato è stata la creazione di una rete di
                    venditori che promuove l’uso di questi prodotti. È stato anche garantito il
                    reinserimento lavorativo di chi viveva della vendita di legna e carbonella: oggi
                    queste persone producono o vendono le stufe, o si dedicano alla cura dei vivai e
                    alla realizzazione delle nuove aree boschive. 
Dal 2007 al 2012 il
                    progetto ha coinvolto 180.000 persone in più di 300 comunità rurali nell’area di
                    Msamala, nel distretto di Balaka, nel sud del Malawi (l’equivalente del 60%
                    della sua popolazione). Sono state prodotte 25.000 stufe e di queste, il 97% è
                    stato acquistato dagli abitanti del posto. È stato ridotto il consumo di legna
                    del 39%, 440 ettari delle foreste della comunità sono state conservate e sono
                    sorte piccole produzioni di legna da ardere nella comunità. Le caratteristiche
                    di scalabilità e replicabilità del progetto lo rendono sostenibile nel tempo e
                    un esempio da riprodurre. Grazie a questo modello, Concern Universal punta a
                    diffondere due milioni di stufe migliorate entro il 2020 solo in Malawi. 
Fonte:
                    http://www.wame2015.org/case-study/1051/locally-made-cleaner-cooking-stoves-create-jobs-save-trees;
                    https://concern-universal.org/get-involved/campaigns-appeals/fuel-efficient-stoves/.
                

Un’altra generazione
                di stufe, dette «migliorate», è costituita da semplici soluzioni in terracotta e
                metallo. Semplicissimi recipienti dove è possibile circoscrivere le braci, con
                qualche foro sul fondo per favorire l’aerazione e sui quali è possibile appoggiare
                la pentola. Non hanno un camino di aerazione e non sono adatte a bruciare legna ma
                solo carbone e carbonella. Ormai diffuse in tutto il mondo, sono normalmente
                prodotte artigianalmente in loco e possono diventare un’importante occasione di
                generazione di reddito e piccola imprenditorialità, spesso femminile. Sono
                generalmente vendute a circa 2 € l’una e sono facili da commercializzare.
                Rappresentano un piccolo passo in avanti rispetto al fuoco a cielo aperto perché
                migliorano l’efficienza della combustione permettendo un significativo risparmio di
                combustibile. Nei contesti urbani rappresentano lo standard d’uso. Una prima
                soluzione, comunque non abbastanza attraente per chi usa ancora la legna
                gratuitamente raccolta, poiché carbone e carbonella devono essere acquistati. Un
                miglioramento, ma probabilmente non sufficiente a rappresentare lo standard moderno
                di accesso all’energia. 
L’organizzazione
                tedesca GIZ stima l’efficienza base dell’uso della legna al 12%, quella delle
                stufette migliorate attorno al 20% [GIZ 2014]. Queste stufe rendono necessario
                l’utilizzo del carbone vegetale; a sua volta la produzione di carbone in carbonaie
                inefficienti riduce ulteriormente l’efficienza complessiva della combustione
                    [ibidem]. 
Quadro 6.3.  Considerazioni
                    sulle stufe migliorate 



La fabbricazione e
                    commercializzazione di stufe migliorate è una componente indispensabile al
                    raggiungimento degli obiettivi di accesso all’energia. I prodotti devono
                    necessariamente essere ideati e realizzati per contesti radicalmente diversi
                    dalle cucine a cui siamo abituati. Questo implica non solo ricerca per
                    ottimizzare la combustione e ridurre le emissioni nocive sviluppando prodotti
                    economicamente attraenti ma anche raccogliere esperienze e feedback dagli
                    utilizzatori per capire quanto i prodotti sviluppati sono funzionali alle
                    esigenze di chi sta ai fornelli. 
Sono un’infinità
                    gli aspetti umani che circondano la pratica quotidiana della cucina. Ci sono
                    considerazioni relative al gusto degli alimenti: pizza, tortillas, chapati,
                    zuppa di fagioli, carne e le diverse polentine di grano e cereali con cui si
                    sfama buona parte del mondo hanno un altro gusto se cotti a legna. Ci sono le
                    più svariate abitudini della cucina, dove appoggiare gli attrezzi, cucinare da
                    seduti o in piedi, dentro o fuori casa, sempre nello stesso posto ecc. 
La necessità di
                    sviluppare una filiera per la produzione e la commercializzazione dei prodotti,
                    gli aspetti culturali legati alla cucina, l’occasione offerta dal clean
                        cooking di generare opportunità di reddito, portano spesso i progetti di
                    disseminazione di tecnologie ad avere una componente finalizzata alla
                    costruzione in loco dei prodotti identificati, stufe migliorate, impianti di
                    biogas o altro. 
Avvicinare la
                    produzione all’uso permette di meglio accogliere i suggerimenti di chi usa i
                    prodotti per migliorarne l’accettabilità. 
Questo approccio
                    tuttavia deve farsi strada tra diverse difficoltà: 
• reperire le
                    capacità tecniche; 
• mantenere un
                    controllo dell’evoluzione del prodotto; 
• mancanza di
                    standardizzazione dei prodotti; 
• perdita degli
                    effetti di scale up che rimane sempre circoscritto ad un contesto locale; 
• rischio di costi
                    maggiori delle soluzioni elaborate. 
In alcuni casi i
                    progetti hanno legato l’opportunità di generare reddito alla questione di
                    genere, facilitando la formazione tecnica e l’apertura di cooperative o attività
                    commerciali per le donne. Spendono tanto tempo in cucina, ne sanno parecchio su
                    cibo, cultura e tradizione e solitamente sono molto propense a cogliere lo
                    stimolo offerto dall’opportunità di un’occupazione. 
È questo un altro
                    punto per vedere l’SDG 7 vicino all’SDG 5 che mira all’eguaglianza di genere e
                        all’empowerment di donne e bambine. Le difficoltà non mancano: 
• la disponibilità
                    delle comunità ad accettare il ruolo della donna nel progetto; 
• la fiducia della
                    comunità a riconoscere le donne come tecnici capaci nel realizzare prodotti
                    tecnologici; 
• la reale
                    possibilità delle donne a mantenere l’attività una volta terminato il progetto; 
• la capacità di
                    trattenere i profitti delle attività all’interno dell’azienda in contesti dove
                    il reddito femminile è appannaggio del capo famiglia. 
Molta ricerca sul
                    disegno dei prodotti e sul nesso tra clean cooking e questione di genere
                    è stata fatta, soprattutto da parte di agenzie per la cooperazione,
                    associazioni, università e fondazioni legate al tema. Buone fonti che raccolgono
                    diverse esperienze sono la Global Alliance for Clean Cookstoves e GIZ. 

Le stufe e stufette
                mobili sono di molti tipi e modelli, da quelli più semplici a modelli più evoluti e
                raffinati fino alle stufette pirolitiche dove il disegno della camera di combustione
                permette di gassificare la componente volatile della legna e bruciarla come un gas,
                quindi con una fiamma più pulita, più potente e con emissioni drasticamente più
                contenute. 
In alcuni modelli le
                stufe pirolitiche consumano anche la componente organica della legna, il carbonio,
                in altri il carbonio è uno scarto della combustione. In questo caso si
                ottiene del biochar, che può essere re-immesso nell’ambiente ma, anziché in
                atmosfera sotto forma di CO2, direttamente nei terreni agricoli per
                migliorarne la fertilità, e che presenta la capacità di mantenere l’umidità del
                suolo. Con la produzione di biochar la combustione è incompleta, le emissioni
                sono minori ma ovviamente sarà necessaria una maggiore quantità di combustibile per
                generare lo stesso ammontare di calore, e questo sarà quindi sensibilmente più caro.
                Le stufette pirolitiche implicano una buona progettazione e realizzazione e non
                possono essere costruite in tutti i contesti. Il loro costo si aggira sui 100-200 €
                l’una. Una stufetta che non sia di buona qualità è di difficile accensione e rischia
                di bruciare il combustibile troppo velocemente. Vari modelli non offrono
                un’autonomia soddisfacente e anche se fanno una fiamma forte e di qualità, non
                riescono a completare la cottura di molti cibi dell’alimentazione di base. In
                qualche caso occorre elettricità per una ventilazione ottimale. Infine i modelli
                sono studiati per specifici combustibili e non sono flessibili nel bruciare biomassa
                di diversa origine, forma e qualità. 
L’uso di stufette
                pirolitiche generalmente implica che il combustibile deve essere acquistato, con un
                problema non solo di costo ma anche di reperibilità. Questa soluzione è
                tendenzialmente indirizzata ai contesti urbani dove i cibi con brevi tempi di
                cottura sono più diffusi ed è più facile acquistare il combustibile. Il combustibile
                tipico è il pellet o altre forme di barrette (briquettes) con caratteristiche
                e proprietà rese abbastanza uniformi dal processo di produzione. 
Un’ulteriore
                soluzione per la combustione della legna è rappresentata da stufe in mattoni e terra
                o cemento, destinate ad uno standard abitativo più benestante. Sono stufe fisse
                costruite nelle cucine. Il costo delle soluzioni inizia da almeno 30 €. Un buon
                modello che permetta di usare almeno due pentole contemporaneamente costa facilmente
                100 €. Il principio è sempre lo stesso: un’entrata per la legna, che può essere
                chiusa da uno sportello in metallo, un foro per l’aerazione, un’uscita con il
                camino, in metallo o mattoni. I modelli possono prevedere di appoggiare una o più
                pentole o di inglobare all’interno della stufa stessa la pentola che esce
                all’esterno solo col coperchio per aumentare l’efficienza. Quest’ultimo modello
                permette di raggiungere ottime prestazioni energetiche, con una riduzione dei
                consumi nell’ordine dell’80% e l’eliminazione
                delle emissioni domestiche. Necessita però di una discreta capacità artigianale per
                proporzionare bene la stufa ed il camino. Può essere costruito localmente anche se
                per certe componenti, come lo sportello e gli anelli in metallo che ospitano la
                pentola, si richiede un saldatore che non è disponibile a prezzi economici dove non
                c’è elettricità. Le temperature di funzionamento sono più elevate, e questo spesso
                implica che le pentole di bassa qualità si rovinano velocemente. Le pentole devono
                essere dello stesso diametro della stufa e questo rappresenta un ulteriore problema
                perché rende la tecnologia poco flessibile, oltre che costosa. Le soluzioni fisse
                sono sicuramente più ingombranti e hanno bisogno di manutenzione soprattutto nel
                camino se non è in muratura. Alcuni si lamentano della difficoltà di accensione. 
Questi modelli possono
                essere facilmente integrati con sistemi per l’accumulo di acqua calda per uso
                sanitario. Durante la cottura dei cibi, parte del calore viene utilizzato per
                scaldare l’acqua in una piccola cisterna adiacente. 
Le stufe
                    migliorate fisse sono una buona soluzione anche per le cucine nelle
                istituzioni: scuole, carceri, ospedali. È possibile incrementare la scala del
                modello e realizzare stufe per cucinare per centinaia di persone. In questi casi si
                ha quasi sempre un ottimo rientro economico del costo d’installazione delle cucine
                dal momento che le istituzioni sono solite acquistare la legna per cucinare. Modelli
                simili possono essere in metallo ma il loro costo è generalmente più elevato. 
Un ultimo aspetto
                legato all’efficienza dell’uso della biomassa sta nel modo e nel processo per la
                produzione del carbone da legna. Le carbonaie tradizionali, che consistono nel
                bruciare in presenza di poco ossigeno cataste di legna ricoperte da terra, sono
                ancora impiegate in buona parte delle zone rurali quando si disbosca un’area per usi
                agricoli o in maniera più o meno legale per produrre carbonella da vendere nei
                mercati locali. I sistemi tradizionali convertono in maniera molto inefficiente la
                legna in carbone; si stima un 12% di efficienza, ovvero per avere un kg di carbone
                se ne devono raccogliere circa 9 di legna. Le carbonaie tradizionali ma migliorate
                nel loro processo riescono a raggiungere livelli di efficienza prossimi al 25%. Forni pirolitici permettono un’efficienza
                del 35%, ovvero poco meno di 3 kg di legna per produrre un kg di carbone [GIZ 2014].
                Diviene evidente come il problema non sia di per sé l’uso della legna ma la filiera
                complessiva di approvvigionamento del combustibile e il suo modo d’uso. 
Nello scenario della
                IEA il costo d’investimento per dotare una famiglia di una soluzione moderna di
                    clean cooking è stimato in media a 50 $ [IEA 2011]. 
Quadro 6.4.  In Bhutan si è
                    attivato un circolo virtuoso che lega aree urbane e rurali per l’adozione di
                    fornelli e combustibili per la cucina più efficiente e pulita 



Il Bhutan, un
                    piccolo paese montuoso a nord-ovest dell’India, è uno dei paesi al mondo col più
                    alto consumo di legna a livello domestico. La sfida è quella di fornire
                    un’alternativa efficiente ma anche economicamente sostenibile alle persone più
                    povere per far sì che queste scelgano soluzioni pulite e salubri per cucinare. 
Una cooperativa
                    locale, Dazin, di cui fanno parte i membri delle piccole comunità rurali, ha
                    dato vita a un sistema che combina un carburante alternativo e più sostenibile
                    con un fornello efficiente che cuoce in meno tempo, a vantaggio sia delle
                    campagne che delle aree urbane. 
Le stufe da cucina
                    efficienti non producono fumo e utilizzano come combustibile legna di scarto
                    compressa in piccoli blocchetti (bricchette) che hanno anche un’ottima resa. La
                    legna di scarto necessaria viene conferita ai centri di raccolta dagli abitanti
                    delle aree rurali che, in cambio, ricevono la stufa e le bricchette combustibili
                    necessarie al suo funzionamento. Le bricchette che avanzano (e sono molte, dato
                    che rendendo molto se ne consumano poche) vengono vendute nelle città, insieme
                    alle stufe che si stanno diffondendo sia nelle abitazioni private che nei
                    ristoranti perché sono molto più economiche di una cucina tradizionale a legna o
                    a GPL. Il profitto di questa vendita va a
                    finanziare la produzione e distribuzione di altre bricchette. Il risultato di
                    questo ciclo virtuoso è una soluzione energetica per la cucina pulita,
                    accessibile e affidabile. 
Prima di adottare
                    questo sistema nei villaggi si raccoglieva legna da ardere anche tre volte alla
                    settimana, in casa il fumo era onnipresente e provocava tosse, irritazioni agli
                    occhi, malattie respiratorie. Chi usava il GPL poteva farlo solo saltuariamente
                    perché era troppo costoso. Ora i membri della cooperativa si dedicano alla
                    raccolta degli scarti del legno solo una volta alla settimana, cucinano e
                    riscaldano senza più il fastidio del fumo e non devono più sostenere il costo
                    per il carburante. 
Fonte:
                    http://www.wame2015.org/stories/7/; http://dazin.org/. 


2.2. I combustibili liquidi 



Il combustibile
                liquido per eccellenza è il GPL, gas di petrolio liquefatto. Il gas è facilmente
                trasformato allo stato liquido a pressioni relativamente modeste permettendone
                l’accumulo in bombole per uso domestico di facile trasporto e buona resa energetica.
                Per intendersi, una bombola con 20 kg di GPL, quindi bene o male trasportabile a
                mano, rifornisce facilmente di energia una famiglia per oltre un mese. Un kg di GPL,
                al costo di circa 80 c€, fornisce lo stesso calore di 2,5 kg di carbone vegetale
                usati in una stufetta migliorata, per produrre il quale sono stati impiegati
                circa 20 kg di legna. 
Il GPL può essere
                collegato a forni e fornelli del tutto simili a quelli utilizzati in cucina con il
                gas metano. La difficoltà nell’accesso al GPL sta nel costo della bombola e della
                ricarica del gas nonché nella disponibilità ed affidabilità dei fornitori e della
                rete commerciale. Una bombola da 20 kg, alta circa un metro, costa attorno ai 30 €,
                a questa bisogna abbinare una cucina con uno o più fuochi, i tubi e la valvola di
                sicurezza, con un costo di almeno una cinquantina di euro, quindi provvedere alle
                ricariche periodiche della bombola, che possiamo considerare attorno ai 15-20
                €/mese, ma ovviamente molto variabili a seconda del tipo di cucina, abitudini e
                dimensione della famiglia. Soluzioni più piccole, che permetterebbero un più facile
                accesso per chi ha disponibilità di reddito limitate, sono poco disponibili nei
                mercati dal momento che le imprese di distribuzione dei combustibili non sono
                tradizionalmente interessate a questa fascia di mercato. In assenza di incentivi,
                pertanto, è difficile trovare una rete di distribuzione di GPL di piccole dimensioni
                [Masami 2011]. La sospensione degli incentivi è poi un rischio che può determinare,
                come è successo in Senegal, un arretramento della distribuzione del GPL nell’uso
                domestico. Il GPL è, ad oggi, una soluzione per chi è in grado di destinare una
                parte di reddito familiare all’acquisto di energia. 
In molte esperienze si
                riscontra come anche quando è stato introdotto il GPL, questo venga solo
                parzialmente usato e rimanga affiancato dagli usi tradizionali. Il motivo è sia
                culturale che economico. Molti cibi hanno un gusto diverso se cotti con legna e
                carbone, alcuni cibi necessitano di tempi di cottura a fuoco basso molto lunghi che
                non tutti i bruciatori GPL, soprattutto quelli economici, sono in grado di fornire
                attraverso la modulazione della fiamma. In qualche caso l’uso di un combustibile
                diverso che non si padroneggia fa un po’ paura. Il costo di ricarica della bombola
                può essere superiore alla disponibilità di contante delle famiglie, specie quando i
                redditi sono stagionali. In zone periferiche si è verificato che i fornitori di
                bombole abbiano abbandonato il mestiere o lo abbiano condotto in maniera discontinua
                a causa di una bassa domanda del prodotto. L’accesso ai ricambi e il loro trasporto
                rappresentano ulteriori ostacoli alla diffusione del GPL, come anche la volatilità
                del costo del GPL che è legato all’andamento del costo del petrolio. L’insieme di
                queste considerazioni spesso determina l’abbandono del GPL o magari lo confina ad
                usi marginali come quando è necessario cucinare velocemente. 
Quadro 6.5.  «Clean cooking» e
                    fagioli 



Vi sono abitudini
                    culinarie ed alimentari. Fagioli e legumi sono alimenti alla base della dieta di
                    molte delle popolazioni prive di accesso moderno all’energia, sono nei menù
                    quotidiani di ogni scuola. Spesso non sono lasciati a bagno prima della cottura.
                    L’ammollo ne dimezza il tempo di cottura riducendo il consumo di energia e
                    quindi rappresentando una soluzione altrettanto valida per aumentare
                    l’efficienza e ridurre le emissioni. Tuttavia mettere a bagno i fagioli ne
                    riduce il contenuto di saponina che apparentemente riduce i rischi di ulcere,
                    patologia diffusa tra chi mangia fagioli tutti i giorni. Da queste
                    considerazioni, più o meno valide, più o meno confermabili e verificabili, si
                    ricava che la disseminazione di pratiche, soluzioni e tecnologie per il clean
                        cooking non è affatto banale. 

Altre barriere alla
                distribuzione del GPL sono legate alla struttura del mercato energetico di molti
                paesi in via di sviluppo. I monopoli nella produzione e distribuzione dei prodotti
                petroliferi possono rallentare l’accesso o non essere in grado di organizzare una
                rete capillare di distribuzione. La mancanza di impianti di raffinazione capaci di
                soddisfare la domanda di gas a livello nazionale e le politiche fiscali rispetto al
                prodotto lo possono rendere più o meno economico delle alternative. 
Quando alla fine degli
                anni Novanta la politica energetica del Bangladesh ha aperto alla concorrenza il
                mercato del GPL, i nuovi operatori hanno visto che il mercato era rimasto dormiente
                poiché i consumatori ritenevano che i costi della bombola e della cucina non fossero
                ricompensati dal servizio scadente offerto dalla rete commerciale delle bombole di
                gas: fornitori aperti di rado, con orari poco chiari, bombole ricaricate solo
                parzialmente. La soluzione è stata quella di incentivare la distribuzione di cucine
                a GPL e creare una rete di distribuzione di lavoratori autonomi ai quali veniva dato
                in uso un risciò per consegnare agli utenti le bombole da 12 kg sull’arco delle 24
                ore. I distributori mobili rappresentano ora un’opzione di rifornimento di GPL in
                buona parte delle città del paese. 
La IEA [2011] stima
                in 60 $ il costo medio per la dotazione dell’infrastruttura per usare il GPL. Tale
                valutazione non include il costo delle ricariche. 
Fanno parte del mondo
                dei combustibili liquidi nel settore clean cooking gli olii, per lo più di
                origine vegetale, che possono essere combusti in stufe appositamente progettate, sia
                direttamente che previa trasformazione in biocombustibili come il bioetanolo o il
                biodiesel. Raramente l’uso di combustibili liquidi di origine vegetale è considerata
                un’opzione strategica: questi olii, solitamente, presentano un elevato valore
                alimentare mentre forniscono prestazioni modeste come combustibili di cucina, e ci
                sono difficoltà a costruire e mantenere una rete commerciale. Anche gli olii
                vegetali non per uso alimentare, quali ad esempio l’olio di ricino o di jatropha,
                presentano gli stessi limiti. Odore, difficoltà di accensione, lentezza nel cuocere
                sono inconvenienti solitamente associati agli usi diretti degli olii vegetali.
                Quando gli olii vegetali sono trasformati in biocombustibili la loro produzione è
                solitamente indirizzata al settore dei trasporti. In questo caso, il costo elevato e
                la difficoltà di approvvigionamento li rendono un’opzione poco attraente per il
                    clean cooking. 
Alcune esperienze
                locali tuttavia hanno il loro valore. Chiamato moto-poa in Tanzania e
                    moto-safi in Kenya, un bioetanolo derivante dagli scarti della canna da
                zucchero è un combustibile per uso cucina distribuito in Africa orientale. Il
                combustibile, che funziona con un’apposita cucina con una o due piastre, risponde a
                diverse esigenze del consumatore; la sua forma in gel lo rende più sicuro; la
                ricarica del carburante dura fino a 4 o 5 ore permettendo la cottura lenta richiesta
                da molte ricette locali; è facile da usare e da accendere e produce una buona fiamma
                capace anche di cucinare in tempi limitati. I rivenditori sostengono che l’uso di
                    moto-poa allontani addirittura le zanzare. 
Anche il cherosene è
                da considerarsi un combustibile liquido. In qualche caso è utilizzato per usi di
                cucina in apposite stufette. L’elevato livello di emissioni, il suo costo e il
                rischio d’incendio tuttavia lo escludono dal novero del clean cooking.
            

2.3. Il gas 



Molta enfasi è data
                al ruolo del biogas come combustibile per il clean cooking. Il biogas è
                generalmente prodotto dalla fermentazione, in assenza di ossigeno, degli escrementi
                di natura animale o di prodotti agricoli e vegetali. Gli impianti di biogas possono
                essere di varia scala, da quelli grandi per alimentare centrali elettriche fino a
                piccole installazioni per rifornire una famiglia rurale di gas per gli usi di
                cucina. È di questi che parliamo. Impianti di piccola taglia possono rifornire di
                gas le famiglie rurali, che avendo animali e
                residui vegetali hanno facile accesso ad una potenziale fonte energetica. 
Gli elementi minimi
                per la realizzazione di un impianto di biogas domestico sono la presenza di prodotti
                trasformabili, quali deiezioni animali o scarti vegetali, l’accesso costante
                all’acqua con cui diluire i prodotti da fermentare e preferibilmente temperature
                ambientali medio-alte senza sbalzi termici rilevanti tra le stagioni o tra notte e
                giorno. 
Un paio di mucche
                tenute in una stalla sono sufficienti a fornire energia ad una piccola famiglia, e
                il modello è applicabile a una buona percentuale della popolazione rurale mondiale
                priva di accesso a forme moderne di energia. L’uso di deiezioni animali, per lo più
                costante durante l’anno, permette di produrre il biogas a livello domestico più
                facilmente dell’impiego di prodotti vegetali il cui approvvigionamento non è
                costante e la cui fermentazione è solitamente più difficile e deve essere seguita da
                mani esperte. Ma anche la disponibilità di deiezioni animali non è scontata: in
                certi periodi dell’anno gli animali possono essere portati al pascolo o nei periodi
                secchi la loro produttività può essere di molto inferiore. I piccoli impianti
                domestici hanno bisogno di una cura quotidiana, e, per funzionare, devono entrare a
                far parte della quotidiana attività di cura del bestiame durante la pulizia della
                stalla. Per attivarsi gli impianti hanno bisogno di un periodo di circa un mese,
                quindi la fermentazione deve essere continuamente alimentata per non
                    «spegnere» l’impianto. Nei casi peggiori, se il contenuto si secca per
                mancanza d’acqua o incuria, la riattivazione dell’impianto risulta molto complicata. 
Quadro
                    6.6.  Dal biogas
                    l’energia pulita per la cucina che migliora le condizioni di vita nei piccoli
                    villaggi Nepalesi ed offre alle donne l’opportunità di studiare ed emanciparsi 



L’uso di cucinare
                    sul fuoco aperto all’interno delle abitazioni è molto diffuso nelle aree del
                    mondo dove non esistono alternative alla combustione della legna, della
                    carbonella o dello sterco animale. In Nepal, oltre il 90% della popolazione si
                    trova in questa condizione e non ha accesso a sistemi per cucinare in maniera
                    più salubre e rispettosa dell’ambiente. 
Il programma COBLE
                        (Community Owned Biogas for Livelihood Enhancement) dell’ONG
                    Renewable World, realizza impianti a biogas che servono piccole comunità
                    garantendo una fornitura di energia pulita per la cucina. Le unità a biogas
                    vengono riempite di letame che, lasciato fermentare, produce gas metano. Il gas
                    viene convogliato attraverso una piccola rete di distribuzione nelle varie
                    abitazioni del villaggio. L’impianto a biogas è affidato alla comunità che con
                    un comitato ne segue la costruzione e la gestione ed è messa in grado di
                    assicurarne la manutenzione nel tempo. 
Nell’ambito di
                    questo programma sono stati realizzati impianti in 4 piccole comunità e
                    l’impatto è davvero significativo. Si sono ridotte sensibilmente le malattie
                    respiratorie e il prelievo di legna in ambiente, sono migliorate le condizioni
                    igieniche perché gli scarichi dei bagni sono collegati direttamente
                    all’impianto. Il residuo del processo per produrre il biogas, poi, si può usare
                    come fertilizzante in agricoltura e questo ha ridotto il ricorso a fertilizzanti
                    chimici. Grazie al biogas inoltre sono state avviate molte piccole attività
                    imprenditoriali. 
Il biogas, però,
                    ha rivoluzionato soprattutto la vita di moltissime donne e ragazze. Tutto il
                    tempo che ogni giorno veniva dedicato alla raccolta della legna da ardere e poi
                    per la cottura del cibo (cucinare col gas è molto più efficiente e quindi
                    rapido) ora è impiegato per lavorare o studiare. 
Basti pensare che
                    prima dell’installazione degli impianti le bambine frequentavano la scuola solo
                    una o due volte alla settimana mentre ora ci vanno regolarmente tutti i giorni
                    migliorando la loro istruzione. 
L’obiettivo del
                    governo nepalese per i prossimi cinque anni è di installare 11.000 impianti a
                    biogas, per comunità ma anche per singoli utenti. 
Fonte:
                    http://www.wame2015.org/stories/10/;
                    http://renewable-world.org/community-owned-bio-gas-for-livelihood-enhancement-coble-and-individual-bio-gas-system/.
                

Un impianto di
                biogas domestico consiste schematicamente in un bocchettone dove vengono immesse le
                deiezioni animali, per lo più quotidianamente. Queste vengono raccolte in un
                comparto, una cupola di cemento o un cilindro di plastica, dove avviene la
                fermentazione. Il biogas si accumula nella parte superiore, dove è posizionato il
                tubo di presa che lo porta alla cucina per pressione interna. Gli scarti della
                fermentazione, inerti ed inodori, possono essere utilizzati per fertilizzare i
                terreni agricoli. 
Il biogas ha molti
                vantaggi: ha una fiamma potente e pulita, facilmente regolabile ed in grado di
                cuocere velocemente i cibi. La gestione dell’impianto è integrabile nelle pratiche
                quotidiane di un’abitazione rurale o di una fattoria. 
Da un punto di vista
                economico, una volta realizzato l’investimento iniziale, l’esercizio di un impianto
                di biogas non ha altri costi. È questo un aspetto molto importante nell’economia
                agricola dove i costi di installazione possono essere coperti durante un’annata
                buona o dalla vendita di un capo di bestiame, mentre non è mai garantito un reddito
                costante nell’anno e negli anni. Ma è una soluzione che necessita di una continua
                cura e manutenzione: gli impianti più economici in plastica rischiano di deperire in
                tempi brevi, quelli più cari in cemento rischiano di sviluppare fessure e perdite
                che è difficile e dispendioso riparare. La IEA [2011] stima il costo d’installazione
                degli impianti di biogas estremamente differente a seconda dell’area geografica: si
                va dai 300-400 $ in India ai 900 $ nell’Africa subsahariana. 
Quadro
                    6.7.  Le abitudini e
                    il «clean cooking» 



Nel fare la
                    valutazione d’impatto di un progetto di accesso all’energia in un’area rurale
                    nell’Africa orientale mi sono imbattuto in una giovane vedova, Joyce, con 7
                    figli, che tirava avanti una piccola fattoria, quasi sempre col sorriso. Joyce
                    era stata selezionata da un progetto di accesso all’energia finanziato
                    dall’Unione Europea per il training per costruire stufe efficienti fisse.
                    Ne aveva costruita una a casa sua e col tempo ne aveva migliorato il disegno del
                    camino e l’aerazione. Con il suo gruppo di donne aveva costituito una
                    cooperativa per la costruzione delle stufe e la vendita di altri prodotti della
                    fattoria. Nell’aia era stato costruito un impianto di biogas alimentato da
                    quattro o cinque mucche tenute nella stalla. Joyce era molto soddisfatta delle
                    nuove tecnologie. In particolare era entusiasta dell’impianto di biogas che
                    manteneva con quotidiana dedizione da 5 anni. A suo dire le aveva cambiato la
                    vita. Tutte le volte che mi capitava di visitarla, tuttavia, riscontravo come
                    l’impianto di biogas non fosse in uso, mentre tutte le volte una o due pentole
                    bollivano mais o fagioli sulla stufa. Cercavo una spiegazione, e tutte le volte
                    Joyce mi confermava, rimestando i fagioli nella pentola, che per lei l’impianto
                    di biogas era stata un’innovazione importantissima: «Mi ha cambiato la vita».
                    «Sì, ma adesso stai cucinando fagioli sulla stufa a legna». «Certo, perché i
                    fagioli si cucinano sulla stufa a legna». «... e ieri mais sulla stufa a legna».
                    «... perché il mais si cucina sulla stufa a legna» mi rispondeva. «Sì ma Joyce…»
                    insistevo indiscreto «tu mangi sostanzialmente mais e fagioli...». «Certo,
                    qualche volta il riso e la carne con le verdure che...». «... che si cucina
                    sulla stufa a legna». Perché non riuscivo a capire? «L’impianto di biogas lo uso
                    alla mattina per la colazione dei tre figli minori che vanno ancora a scuola. La
                    scuola è a due ore di cammino, rientrano a casa nel pomeriggio e quasi mai
                    pranzano, non tutte le famiglie riescono a pagare il pasto ed allora la scuola
                    non cucina per nessuno. Mi alzavo anche alle quattro e mezza per accendere il
                    fuoco, cercare al buio i fiammiferi, perché non c’è elettricità, e mettere sul
                    fuoco l’acqua per preparare il porridge per i bambini. Quando piove è
                    tutto più difficile. Con il biogas, la fiamma è pronta in neanche un secondo,
                    l’acqua bolle in pochi minuti». 
Il caso di Joyce
                    racchiude tante componenti della sfida sull’accesso all’energia. Le soluzioni
                    devono essere efficienti e funzionali, una donna con sette figli e una fattoria
                    non ha tempo per dedicarsi a invenzioni o hobby energetici. La questione di
                    genere, le sue capacità di innovazione e il fatto di essere vedova le aveva
                    probabilmente permesso di continuare a dedicarsi alla costruzione delle stufe
                    anche quando il progetto era finito. In altri casi le donne erano state
                    riassorbite dai loro doveri domestici ed avevano col tempo abbandonato
                    l’attività di costruzione delle stufe. Una sola tecnologia difficilmente è in
                    grado di soddisfare tutte le esigenze della cucina tradizionale. Con il biogas
                    per la colazione e la stufa per i fagioli ci sono poche ricette ma entrambe le
                    tecnologie appropriate. 


2.4. L’elettricità come forma di «clean cooking» 



Anche l’elettricità
                offre un importante contributo alla sfida del clean cooking.
            
La cucina elettrica
                risolverebbe il grosso problema del clean cooking che è alla base dei servizi
                domestici. 
Tuttavia la cucina
                elettrica ha bisogno di molta potenza, i suoi consumi sono piuttosto elevati e
                generano un costo simile se non superiore a quello del GPL, circa 15-20 € al mese.
                Inoltre stufe e stoviglie devono essere appositamente acquistate. Questi limiti sono
                associati, con pesi diversi, sia alle cucine elettriche tradizionali, più economiche
                all’acquisto ma meno efficienti, che alle cucine ad induzione, più care ed
                efficienti ma che necessitano di apposite stoviglie. 
Infine tutti per lo
                più cucinano alla stessa ora e se il servizio si interrompe dovrò avere un’altra
                opzione, gas, legna o altro. Avere due tecnologie per uno stesso servizio è un
                lusso. 
Questa opzione è
                pertanto riservata alle fasce di reddito più elevate. Inoltre, come abbiamo
                ampiamente discusso, l’affidabilità del servizio elettrico è spesso dubbia in molti
                mercati in via di sviluppo. Molto comuni sono infatti le cucine con i piani cottura
                sia in GPL che elettrici in maniera da garantire l’accesso all’energia nelle diverse
                circostanze. 

2.5. La cucina solare 



Un’ultima soluzione
                che vale la pena menzionare anche se ha un ruolo di nicchia è la cucina solare. Il
                sole, infatti, può essere usato per la cottura diretta dei cibi. Forni dalla forma
                di antenna parabolica, artigianali o meno, concentrano il calore del sole in un’area
                ristretta dove si riesce, con una buona insolazione, a fare bollire l’acqua o
                cuocere i cibi come in un forno. I limiti sono evidenti: lunghi tempi di cottura,
                aleatorietà del sole, impossibilità di cucinare nelle ore serali. Sono soluzioni che
                possono offrire una parziale copertura dove l’accesso alla biomassa è estremamente
                limitato e si verificano situazioni estreme.





Capitolo settimo 

I soggetti:  chi può fare che cosa 



1. Il panorama tradizionale 



Chi si occupa di allargare l’area di quelli che hanno accesso all’energia? Tradizionalmente il compito era svolto da tre grandi categorie di soggetti: le istituzioni (governi, organizzazioni e banche pubbliche internazionali), i cooperanti (ONG, fondazioni dedicate a combattere la povertà) e gli operatori di mercato, nel caso specifico le imprese locali.  
La tripartizione è consueta. Sappiamo che le istituzioni pubbliche rappresentano i popoli ma costituiscono solo uno dei canali per l’espressione della società. Sappiamo che questa si esprime anche attraverso altri soggetti tra i quali convenzionalmente distinguiamo da un lato gli operatori dell’economia cioè le imprese, e dall’altro quella miriade di soggetti che operano per il bene comune e quindi non per profitto e stanno tuttavia fuori dalle istituzioni, venendo quindi denominati come organizzazioni della società civile o complessivamente terzo settore.  
Nel caso dell’accesso all’energia bisogna dire che nessuno di questi soggetti, salvo eccezioni di modesto rilievo, lo ha avuto come scopo prioritario, almeno fino agli ultimi anni del millennio. La diffusione dell’accesso all’energia veniva come corollario di obiettivi diversi. 
Il maggiore obiettivo delle grandi istituzioni pubbliche o semipubbliche è stato tradizionalmente quello di costruire o far costruire i grandi sistemi energetici per lo sviluppo economico del paese o della regione: le centrali elettriche, le reti di trasporto e distribuzione dell’energia elettrica, le raffinerie e la rete di distributori della benzina. I governi hanno creato i loro enti o società energetiche e queste hanno chiamato in aiuto le banche pubbliche internazionali (Banca mondiale, Banca asiatica di sviluppo, Banca inter-americana di sviluppo, Banca africana di sviluppo) e stipulato alleanze con le grandi imprese multinazionali per realizzare le grandi opere. 
Queste grandi opere, orientate allo sviluppo economico, hanno dato anche un loro contributo a ridurre la povertà, ma non è mai stato questo il loro scopo principale. 
I soggetti, pubblici o privati, impegnati nelle tante forme della cooperazione allo sviluppo hanno sempre posto attenzione principale, piuttosto che allo sviluppo dell’economia, alla cura delle persone e delle comunità. Esse vedono direttamente i disagi della vita nella miseria, e quindi anche quelli delle abitazioni senza elettricità e invase dal fumo tossico. 
Cercando le vie d’uscita dalla povertà estrema le organizzazioni per la cooperazione, sia quelle di ispirazione religiosa collegate all’attività missionaria sia quelle umanitarie laiche, non si sono poste prioritariamente il tema dell’energia. Operano prevalentemente nella sanità e nell’educazione, fatti salvi gli interventi nelle emergenze alimentari. Organizzano interventi e costruiscono presìdi che naturalmente comportano la fornitura di attrezzature, comprese quelle energetiche; certamente quando si costruisce una scuola o un dispensario per le cure sanitarie più essenziali si installa anche un piccolo generatore, normalmente un diesel a gasolio, ma l’operazione è puramente strumentale, come costruire i muri e acquistare le sedie. In generale l’energia non ha costituito oggetto di grande attenzione, fino a epoca recente. 
Infine le economie locali, anche se molto povere, hanno le loro strutture sociali e i loro mercati. Si commerciano fascine di legna da ardere e bracieri o stufette primitive, candele e lampade a olio o a cherosene, fornelletti e bombole di gas liquido. Artigiani e commercianti sono i primi naturali interlocutori di qualsiasi programma. Essi sono a servizio di chi ha il danaro per fare acquisti. 
È nel primo quindicennio del XXI secolo che il problema dell’accesso all’energia emerge come un aspetto ben riconoscibile della povertà estrema, e che vengono formulati programmi specificamente dedicati e sorgono organizzazioni specializzate.  
Il seguito del capitolo dà conto di come ciascuno dei tre tipi di soggetti ha scoperto il problema dell’accesso all’energia e di come, nel cercare di affrontarlo, si è trasformato esso stesso. La stessa separazione fra i tre settori è diventata meno netta, essendo in forte crescita le iniziative che vedono soggetti dei vari settori operare assieme. 
Innanzitutto notiamo che il quadro cambia radicalmente per l’azione interconnessa di fattori tecnologici ed economico-sociali. 

2. L’evoluzione tecnologica nell’elettricità 



L’evoluzione tecnologica dell’ultimo ventennio ha consentito avanzamenti importanti in tre principali direzioni: lo sviluppo di piccoli impianti di generazione elettrica da fonti rinnovabili, il miglioramento degli accumulatori, l’introduzione delle tecniche digitali sia nella generazione che nelle reti.  
La generazione di elettricità da fonti rinnovabili si è estesa dal tradizionale idroelettrico all’eolico e soprattutto al solare con la tecnologia fotovoltaica, il cui costo è diminuito fortemente per tutto il periodo. La quota di elettricità da fonte solare è ancora molto piccola sul totale mondiale, ma la piccola taglia degli impianti e la loro replicabilità li rende molto idonei a fornire l’accesso all’elettricità a gran parte delle popolazioni ancora prive. Con la facilità di installare sistemi individuali e di costruire piccole reti locali l’elettrificazione delle zone a popolazione rada non dipende più dalla costruzione di grandi reti: si apre un orizzonte nuovo alle organizzazioni di modesta dimensione, siano esse imprese operanti sul mercato o associazioni costituite per la cooperazione allo sviluppo.  
Il ruolo delle istituzioni pubbliche e dei soggetti economici di grande dimensione non si esaurisce ma cambia, accostando all’impegno per la realizzazione di pochi grandi investimenti un nuovo orientamento al compito di suscitare, guidare, finanziare e coordinare le numerose piccole iniziative sul territorio. 
Con la diffusione degli impianti da fonti rinnovabili a funzionamento intermittente come il solare e l’eolico diventa necessaria una disponibilità di batterie capaci di accumulare l’energia elettrica con un costo limitato. Qui il miglioramento è in corso ma non è travolgente come quello avvenuto nella generazione fotovoltaica. Gli accumulatori costituiscono ancora un problema, sia per il costo che per la durata.  
Infine lo sviluppo delle tecniche digitali ha rivoluzionato le telecomunicazioni e con esse il modo di vivere delle popolazioni isolate: la fuga verso le baraccopoli dei grandi aggregati urbani, abbandonando terre e greggi, non è più l’unica alternativa alla miseria. La ricarica elettrica per i telefoni cellulari è diventata una necessità primaria, anche nei villaggi più poveri e primitivi.  
Si diffonde il modello semplicissimo di un piccolo pannello solare, sufficiente ad alimentare il telefonino più una o due lampadine LED, con l’apporto di una minuscola batteria. Non serve nemmeno l’inverter per passare dalla corrente continua del pannello alla corrente alternata delle nostre lampadine e dei nostri elettrodomestici: telefono e lampade LED funzionano a corrente continua. Un kit del genere può essere industrializzato e posto in vendita a prezzo accessibile, come primo passo verso l’introduzione di apparecchiature elettriche più complesse. 
Lo sviluppo delle comunicazioni elettroniche da un lato richiede elettricità e dall’altro contribuisce a facilitarne la diffusione. Il telecontrollo degli apparecchi e i sistemi di pagamento basati sui telefoni cellulari consentono di addebitare il costo dell’investimento iniziale molto gradualmente, rendendolo compatibile con un bilancio familiare ridottissimo, senza aggravio rispetto al costo già precedentemente sopportato per le lampade a cherosene. 

3. Lo sviluppo economico e sociale 



Lo sviluppo economico è stato molto veloce nel primo quindicennio del nuovo secolo in molti paesi dell’Asia, dell’America Latina e nel decennio più recente anche dell’Africa, coinvolgendo anche il settore energetico e non solo per i grandi investimenti delle multinazionali nell’estrazione di petrolio e gas o dei governi nell’idroelettrico, ma per la diffusione dello sviluppo locale.  
Lo sviluppo economico è anche sociale. Cresce il PIL, cresce il numero e la varietà delle imprese agricole industriali commerciali e finanziarie, e cresce anche il numero e la varietà delle organizzazioni locali che si propongono fini d’interesse pubblico. Anzi, in molte culture l’azione collettiva per il soddisfacimento dei bisogni comuni è profondamente radicata nella tradizione e nella mentalità dei cittadini, così da configurare soggetti e modi di operare che non si incasellano facilmente nella tripartizione (istituzioni, imprese e organizzazioni del terzo settore) che per noi è consueta e che quindi continuiamo a usare in questo testo.  
Il periodo recente vede quindi il problema dell’energia sempre più presente sia nell’azione proveniente dalla società, sia nell’azione delle istituzioni. Da un lato nuove organizzazioni nate nel contesto sociale hanno trovato i modi per diffondere pratiche capaci di risolvere il problema, come i minuscoli sistemi solari e le stufette per un clean cooking. Dall’altro i governi, e con loro le istituzioni internazionali, hanno dovuto constatare che con le grandi opere non si esaurisce la risposta al problema, e hanno dedicato crescente attenzione alle attività decentrate come i piccoli sistemi elettrici a rete o la diffusione delle installazioni energetiche nelle abitazioni.  
Nei primi anni del secolo hanno inizio alcune grandi iniziative nazionali aventi l’una o l’altra origine: tra esse ricordiamo quella del Bangladesh e quella del Brasile. 
Il Bangladesh è la culla dei sistemi solari monofamiliari. Un paese con una densità di popolazione pari a mille abitanti per km2, cinque volte quella italiana. Dei 170 milioni di abitanti, gran parte ancora oggi non ha connessione alla rete elettrica, e quelli che l’hanno sopportano continue interruzioni. Fin dal 1996 si è cominciato a installare sistemi solari per singole abitazioni (Solar Home Systems), giungendo a un totale di 3 milioni di sistemi nel 2014, a beneficio di 13 milioni di abitanti, il 9% del paese. L’obiettivo è quello di giungere a 6 milioni di installazioni nel 2017 per una capacità complessiva di 220 MW, e a 7,5 milioni nel 2020: la crescita più veloce al mondo, 65.000 nuovi sistemi al mese.  
Questa impressionante realizzazione non è il frutto di un piano governativo, ma nasce da iniziative diverse. Decisiva per avviare la diffusione dei piccoli sistemi energetici è stata l’iniziativa di Muhammad Yunus, pioniere del microcredito, fondatore della Grameen Bank, premio Nobel per la pace 2006. La branca energetica del sistema Grameen nasce nel 1996 col nome Grameen Shakti e inizia la diffusione dei sistemi solari [Grameen Shakti 2016]; da essa nasce poi la Bright Green Energy Foundation di Dipal Chandra Barua [Barua 2015], vincitore a sua volta del primo Zayed Future Energy Prize individuale.  
Oggi il Bangladesh vede una varietà di soggetti privati non profit impegnati nello sviluppo di sistemi solari molto semplici ed economici, che si inseriscono nel programma governativo Vision 2021 per la lotta alla povertà.  
Si è così sviluppata una filiera di produzione di apparecchiature elementari, per produrre a bassissimo costo un’elettrificazione minima, quella necessaria alle abitazioni povere. Le forniture di maggior potenza per lo sviluppo economico e la costruzione di reti locali non costituiscono l’esigenza iniziale, verranno dopo; ma quello che invece avviene subito è lo sviluppo di sistemi digitali evoluti per la misurazione dei consumi e il monitoraggio a distanza, e anche per il pagamento con telefoni cellulari, che ha dato inizio a veri e propri sistemi di pagamenti elettronici per piccole transazioni [Moin 2015]. 
Altro campo di espansione delle stesse imprese non profit è quello degli altri servizi essenziali come i piccoli impianti di biogas e le stufette migliorate per la cottura del cibo.  
Si sono così sviluppate, sulla scia del microcredito, modalità commerciali (business models) adatte a consentire l’accesso all’energia a persone prive di mezzi: pagamenti dilazionati in modo che il costo mensile non superi quello che la famiglia spendeva già prima per le lampade a cherosene.  
In Brasile la spinta viene invece dall’alto: il grande programma Luz para Todos è stato avviato e finanziato dal governo federale nel 2003, con l’obiettivo di portare elettricità alle famiglie delle comunità con il minor indice di sviluppo umano e la maggiore povertà. Il programma, inizialmente orientato all’estensione delle reti esistenti e successivamente alla creazione di sistemi off-grid, è gestito dall’impresa statale Eletrobras e realizzato localmente da concessionari e cooperative: quindi la grande impresa energetica pubblica si appoggia all’economia e alla società locale. 
Il primo obiettivo del programma di raggiungere 10 milioni di beneficiari entro il 2008 è stato raggiunto nel 2009. Con i due rinnovi del 2010 e del 2014 il programma è giunto a un totale di 15,6 milioni di beneficiari (gennaio 2016) e circa 480.000 nuovi posti di lavoro. Il 92,9% degli intervistati da un’indagine nel 2012 ha dichiarato di aver avuto un miglioramento della qualità della vita, il 50,8% può studiare dopo il tramonto, il 40,6% ha avuto l’accesso agli ambulatori medici nella propria comunità, l’81,1% ha comprato un televisore, il 78% un frigorifero e il 62,3% un telefono cellulare. L’acquisto di questi elettrodomestici equivale a 7,1 miliardi di reais a fronte di un investimento del governo federale di 16,9 miliardi. 
Simili programmi vengono avviati da governi di paesi industrializzati e dalle organizzazioni internazionali, come forme di aiuto allo sviluppo.  
Grandi programmi impostati al centro e realizzati sempre sotto uno stretto controllo centrale sono sicuramente quelli della Cina, sia nell’elettrificazione rurale sia nella diffusione di fornelli a gas (di solito GPL, gas liquido) nelle abitazioni.  
Anche il governo dell’India ha in atto, e sta rilanciando su larga scala proprio nel maggio 2016, la sostituzione del GPL a legna e carbone nelle cucine domestiche: è stato annunciato un piano che dovrebbe raggiungere 50 milioni di famiglie in soli tre anni. 

4. Le iniziative dell’Europa 



L’Unione Europea è oggi il primo donatore del mondo in termini di aiuto ufficiale allo sviluppo.  
L’azione delle istituzioni europee per l’accesso all’energia è stata preceduta e facilitata da un’ampia gamma di iniziative di alcuni paesi europei per la cooperazione allo sviluppo. Alcune mantengono un’identificazione con il governo, come la britannica DFID (Department for International Development). Altre si sono trasformate in soggetti autonomi, come la SNV (Netherlands Development Organisation) nata nel 1965 come agenzia di sviluppo del governo olandese e oggi diventata una vera multinazionale della cooperazione allo sviluppo, partecipata dal ministero olandese per la Cooperazione allo sviluppo assieme con agenzie governative di altri paesi, istituzioni e banche intergovernative, grandi fondazioni private. Una nota storica: la SNV nasce governativa ma con un nome che, alla lettera, significa Fondazione dei volontari olandesi: un bell’esempio di compenetrazione reciproca tra le istituzioni pubbliche e la società civile, una caratteristica che rimane presente nell’evoluzione dell’organizzazione. 
Analogamente GIZ (Gesellschaft für Internationale Zusammenarbeit, Società per la cooperazione internazionale) è un’organizzazione tedesca specializzata in cooperazione internazionale, controllata dal governo federale ma funzionalmente autonoma. La sua origine risale al 1963, quando venne fondata un’agenzia per promuovere il volontariato internazionale, la DED, che crebbe e arrivò nel 2011 a fondersi con la società per la cooperazione tecnica (GTZ) per formare l’attuale GIZ. Opera in 130 paesi in svariati settori che spaziano dallo sviluppo economico alla riduzione della povertà, all’istruzione, ai sistemi di assistenza sanitaria e sociale, ad agricoltura, ambiente ed energia, e partecipa a numerosi programmi di accesso all’energia nel mondo. 
Dal 2005 opera Energising Development (EnDev, «Energizzare lo sviluppo»), un’iniziativa per l’accesso all’energia finanziata da sette paesi donatori (Paesi Bassi, Germania, Norvegia, Australia, Regno Unito, Svizzera e Svezia). Il programma promuove l’accesso sostenibile all’energia per nuclei familiari, piccole e medie imprese e organizzazioni a scopo sociale nei paesi in via di sviluppo in Africa, Asia e America Latina. Per ottenere il supporto di EnDev, le iniziative devono essere sostenibili nel tempo, sia dal punto di vista tecnico che da quello economico, e devono essere apprezzate dagli utilizzatori. 
Nel 2008 prende corpo l’iniziativa delle istituzioni europee per il dialogo energetico con l’Africa chiamata EU Energy Initiative Partnership Dialogue Facility [EUEI PDF 2016], fondata già nel 2004 da alcuni paesi membri (oggi partecipano Austria, Finlandia, Francia, Germania, Paesi Bassi e Svezia) assieme alla Commissione Europea e lanciata dal secondo vertice Europa-Africa di Lisbona nel 2007 nel quadro di un’ampia iniziativa denominata Africa-EU Partnership. Da essa nasce e viene gestito il programma di cooperazione per l’energia rinnovabile Africa-EU Renewable Energy Cooperation Programme [RECP 2016], strumento cofinanziato che opera a sostegno di molte iniziative, con l’esplicito obiettivo dello sviluppo dei mercati nel settore.  
L’attenzione ai problemi delle energie rinnovabili nell’Africa subsahariana si sviluppa nel decennio in corso [Giovannetti e Ticci 2011], e la Commissione Europea opera per sviluppare la collaborazione tra aiuto pubblico e capitali privati [Ridolfi 2016] e rivolge crescente attenzione ai meccanismi di supporto finanziario allo sviluppo dei mercati e alle iniziative del settore privato per diffondere soluzioni energetiche sostenibili sia per l’ambiente che per le scarse capacità di spesa delle popolazioni.  
Nel 2016 diventa operativo il programma Electrification Financing Initiative (ElectriFI) promosso da RECP; si tratta di un fondo che provvederà varie forme di credito e partecipazione al capitale di rischio. Il modello è orientato a utilizzare soluzioni decentrate, che utilizzino fonti di energia rinnovabile e applichino modelli di business diversificati, anche innovativi.  

5. L’accesso all’energia nell’azione delle istituzioni mondiali 



Dal 2007 il tema dell’accesso all’energia è sotto gli occhi di tutti i soggetti interessati alla lotta contro la povertà. Numerose iniziative sorgono in brevissimo tempo, con un’impressionante convergenza di istituzioni pubbliche e grandi fondazioni private. 
Non che mancassero organizzazioni dedicate all’energia. Dal 1983 l’Energy Sector Management Assistance Program (ESMAP) della Banca mondiale presta assistenza tecnica allo sviluppo dei sistemi energetici nei paesi a basso e medio reddito (www.esmap.org).  
Dal 2007 l’impegno della Banca mondiale decolla con il progetto Lighting Africa, diretto all’Africa subsahariana, operato in collaborazione con la GEF (Global Environment Facility, una partnership che comprende le grandi agenzie delle Nazioni Unite e 183 paesi, nata dal vertice ambientale di Rio nel 1982) e con vari governi. Lighting Africa avvia i primi progetti in Ghana e Kenya nel 2007 e da allora ha aiutato a portare accesso all’energia pulita e sostenibile a 35 milioni di persone e ha l’obiettivo di raggiungere 250 ulteriori milioni entro il 2030. È attualmente operativa in 11 paesi: Burkina Faso, Repubblica Democratica del Congo, Etiopia, Kenya, Liberia, Mali, Nigeria, Senegal, Sud Sudan, Tanzania e Uganda, con programmi di espansione delle attività in tutto il continente.  
Come si vede, gran parte dei progetti targati Banca mondiale sono co-finanziati da uno o più governi nazionali, spesso attraverso le loro agenzie per la cooperazione allo sviluppo. Ad esempio, l’ESMAP ha avviato nel 2009, grazie a un contributo del governo olandese, il progetto Africa Renewable Energy and Access Program (AFREA) mirato alla regione subsahariana. 
Il progetto Lighting Asia nasce sulle orme di Lighting Africa ad opera della International Finance Corporation (IFC), il ramo della Banca mondiale rivolto al settore privato. È attivo attualmente in Pakistan, India e Bangladesh con l’obiettivo di promuovere l’accesso all’energia pulita attraverso soluzioni off-grid e minigrids, raggiungendo 3 milioni di persone entro il 2016 (in India) e 1,5 milioni di persone in Pakistan.  
Progetti affini sono stati lanciati dall’IFC-Banca mondiale per altre aree, come la Lighting Papua New Guinea. La piattaforma Lighting Global è orientata a sviluppare un mercato mondiale per le attrezzature adatte allo sviluppo dei sistemi off-grid, stabilirne gli standard tecnici, diffondere le analisi di mercato. In questa iniziativa il sistema pubblico Banca mondiale-IFC si è associato con l’organizzazione non profit costituita dai produttori di apparecchiature proprio per facilitare lo sviluppo di questi mercati, la Global Off-Grid Lighting Association (GOGLA). 
Nel 2011 il segretario generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon lancia l’iniziativa Sustainable Energy for All (SE4All, Energia sostenibile per tutti). Ban Ki-moon conosce bene il problema, era bambino ai tempi della guerra di Corea, ha vissuto in povertà e ha studiato alla luce della candela. Nel novembre 2011 pubblica SE4ALL: A Vision Statement by Ban Ki-moon, in cui propone un percorso per raggiungere a livello mondiale entro il 2030 tre obiettivi principali: 
	 assicurare l’accesso universale ai servizi dell’energia moderna, 
	 raddoppiare il tasso di miglioramento dell’efficienza energetica, 
	 raddoppiare la quota delle fonti rinnovabili nell’energia complessiva. 


Questi obiettivi sono importanti singolarmente e l’azione diretta a ciascuno di essi facilita il raggiungimento degli altri. Migliorare l’efficienza energetica globale vuol dire diminuire il consumo di energia primaria. Lo sviluppo di nuove tecnologie per l’energia rinnovabile facilita il compito di portare l’energia alle regioni ove oggi non arriva. 
L’iniziativa SE4All è co-diretta dalle Nazioni Unite e dalla Banca mondiale e mobilita organizzazioni internazionali, governi di tutti i paesi, imprese e associazioni rappresentative della società civile. Ha contribuito a riconoscere all’energia un ruolo determinante nell’azione per i Millennium Develoment Goals e a definire, dal 2015, i nuovi 17 Sustainable Development Goals, tra cui il numero 7 sull’accesso universale all’energia moderna e sostenibile. 
SE4All ha lo scopo di identificare e attivare le possibili azioni di tutti i suoi stakeholders nei confronti dei suoi tre principali obiettivi attraverso un’Agenda di azione (Action Agenda) e di offrire una piattaforma di scambio tra tutti i soggetti attivi nel mondo nel settore dove vi si possano evidenziare i successi e le problematiche. 
Al fine di monitorare i progressi fatti a livello globale, SE4All ha istituito anche un Global Tracking Framework, uno schema per osservare gli sviluppi del settore e misurare gli effettivi risultati nei singoli obiettivi, i cui esiti vengono pubblicati ogni due anni. Il primo resoconto è del 2013 e il secondo del 2015 [WB-IEA 2013; 2015]. 
Alcune grandi agenzie internazionali sono coinvolte nella mobilitazione per l’accesso universale all’energia, da quelle più collaudate come l’UNDP per lo sviluppo a quella più recente dedicata alle energie rinnovabili (IRENA). Ciascuna nel suo campo affronta il tema con iniziative mirate. Ad esempio IRENA ha lanciato l’Africa Clean Energy Corridor che persegue lo sviluppo di capacità produttiva e l’interscambio di energia prodotta da fonti rinnovabili in un’area estesa dall’Egitto al Sudafrica al fine di produrre metà della sua elettricità da fonti pulite entro il 2030, e la Small Islands Developing States Sustainable Energy Initiative, che promuove l’utilizzo delle energie rinnovabili nelle piccole isole che sono anche molto esposte alle conseguenze dei cambiamenti climatici. 
Sulla scia della Banca mondiale, altre grandi banche intergovernative hanno avviato progetti. La Banca africana per lo sviluppo (AfDB) ha lanciato l’African Renewable Energy Initiative (AREI) nel 2015, con l’obiettivo di sviluppare 10 GW di nuova capacità di generazione da fonti rinnovabili entro il 2020 e di stimolare il potenziale africano per arrivare a 300 GW di nuova capacità entro il 2030. 
La Banca asiatica per lo sviluppo (ADB) aveva già nel 2010 lanciato Energy for All, un’iniziativa per portare l’energia moderna a 100 milioni di persone entro il 2015; nel dicembre 2015 il programma ha raccolto i finanziamenti necessari a portare l’energia moderna a 78 milioni di persone. 
Nel 2014 l’Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR) ha adottato una strategia per l’accesso sicuro all’energia e ai combustibili per i rifugiati che sono costretti ad abitare nei suoi campi (SAFE), con il duplice obiettivo di fornire loro illuminazione e cucina pulita.  

6. Le iniziative nazionali 



Nel 2013 il presidente degli Stati Uniti lancia il massiccio programma Power Africa per l’elettricità da fonti più pulite (per gran parte rinnovabili) nell’Africa subsahariana, con investimenti in generazione per 30.000 MW, 60 milioni di nuovi allacciamenti e un impegno iniziale di 7 miliardi di dollari che ha mobilitato quasi 43 miliardi di dollari aggiuntivi da più di 120 partner dal settore pubblico e privato. Il programma è affidato alla US Agency for International Development (USAID), l’organizzazione governativa statunitense per la cooperazione allo sviluppo, che punta al co-finanziamento con imprese ed enti locali, anche in località isolate.  
Nel febbraio 2016 viene pubblicata la Power Africa Roadmap che definisce come il programma sarà attuato, e viene sviluppata la app Power Africa tracking tool che permette di avere informazioni sulle transazioni legate alle nuove capacità di generazione nell’Africa subsahariana: al momento lo strumento monitora le operazioni legate a 45.000 MW di produzione e mette a disposizione informazioni su 26.000 di questi MW. 
Riconoscendo l’importanza delle soluzioni off-grid, nel 2014 Power Africa lancia un’iniziativa chiamata Beyond the Grid che riguarda la concessione di garanzie per iniziative in zone senza reti elettriche e che ha raccolto 1 miliardo di dollari da una quarantina di partner. L’affermazione programmatica è: «invece di limitarci a mandare aiuti per costruire impianti di generazione, la nostra iniziativa Power Africa mobilita miliardi di dollari di investimenti da parte di governi e imprese per ridurre il numero degli africani senza elettricità».  
wPOWER è un’iniziativa del dipartimento di Stato americano e di USAID, alla quale collaborano varie organizzazioni private non profit. Lanciata nel gennaio 2013, ha l’obiettivo di supportare l’imprenditoria femminile nel settore dell’energia rinnovabile nell’Africa orientale, in Nigeria e in India, e portare l’accesso all’energia pulita a 3,5 milioni di persone entro il 2016. 
Nella mobilitazione mondiale altre iniziative nazionali fioriscono, sia in paesi ricchi come strumenti di aiuto, sia in paesi che soffrono la mancanza di accesso all’energia e agiscono per superarla. Ad esempio, l’Etiopia ha inserito nella sua strategia di sviluppo energetico (Climate-Resilient Green Economy) del 2011 un obiettivo di 9 milioni di stufe migliorate da distribuire nelle zone rurali entro il 2015. Ancora negli anni Ottanta e Novanta, il programma cinese NISP, National Improved Stoves Program, programma nazionale di stufe migliorate, ha distribuito 180 milioni di stufe migliorate rendendo oggi il paese il più grande mercato mondiale per le stufe a biomassa, sede del più alto numero di digestori di biogas installati e con il più alto numero di stufe solari [WB 2013]. Dal 2012, a supporto dell’obiettivo di SE4All, è attiva la China Clean Stove Initiative (CSI), programma gestito dalla Banca mondiale in collaborazione con il ministero dell’Agricoltura cinese. 
Un’iniziativa intergovernativa con caratteristiche particolari è l’OPEC Fund for International Development, che nel 2008 ha lanciato l’iniziativa Energy for the poor con un impegno minimo di 1 miliardo di euro dichiarato nel 2012. Il fondo opera in diverse regioni del mondo. È intergovernativo ma ha origine in governi che sono anche i proprietari di grandi compagnie petrolifere, quindi presenta alcuni caratteri comuni con le iniziative delle multinazionali di cui parleremo più avanti in questo capitolo. 

7. Il terzo settore e la varietà dei suoi soggetti 



Dopo questa carrellata sulle istituzioni pubbliche e il loro orientamento recente a considerare il tema dell’accesso all’energia, vediamo l’evoluzione degli altri soggetti. Di fronte a un grande problema di civiltà come l’accesso all’energia le organizzazioni della società civile sono almeno altrettanto importanti quanto le istituzioni.  
Bisogna distinguere, almeno con riguardo al problema che stiamo esaminando, almeno tre tipi di organizzazioni della società civile o settore non profit o terzo settore che dir si voglia. 
C’è innanzitutto una netta differenza tra le organizzazioni che nascono nelle società povere in cui il problema dell’accesso all’energia è drammaticamente presente, e quelle che nascono nelle società ricche dove l’economia è sviluppata, ci sono risorse disponibili per l’aiuto internazionale e ci sono persone che vi si dedicano associandosi. Entrambi i tipi di organizzazioni sono, tecnicamente, organizzazioni non governative, ma operano in modo diverso.  
Le ONG locali assumono spesso la forma che noi definiamo (con un termine che ha un preciso significato nel sistema legale italiano) impresa sociale. Un’impresa sociale è un’organizzazione che opera come un’impresa ma non ha fine di lucro. E la stessa considerazione del fine di lucro è opinabile, in quanto normalmente una di queste imprese nasce da un’idea programmatica (come ad esempio dotare le abitazioni, e specie quelle dei poveri, di sistemi solari), fa profitti nel realizzarla e li destina alla crescita dell’attività stessa. Esattamente come una non profit italiana o statunitense, essa opera «senza fine di lucro» nel senso che si vincola a non distribuire i profitti ai soci ma a destinarli sempre (anche al momento della sua eventuale liquidazione) e solo alla realizzazione dell’idea. E coerentemente si vincola a non retribuire i collaboratori oltre un limite posto abbastanza basso. Ma la formulazione di questi vincoli dipende dal contesto: possono stare nell’atto costitutivo, nell’iscrizione a un registro statale che li impone con forza di legge, o semplicemente nella consuetudine socialmente rispettata. 
Nei paesi ricchi il termine ONG non si applica a tutte le organizzazioni non profit ma di solito solo a quelle dedite alla cooperazione internazionale, diventandone il nome distintivo. Esse nascono in un paese per risolvere un problema che sta in altri paesi. Si organizzano in modo da essere il più possibile presenti là dove c’è il problema, sanno che solo così si può contribuire a risolverlo, mandano volontari e personale tecnico modestamente retribuito, imparano e si immedesimano, pur restando incardinate nel sistema legale del paese natale. A volte danno origine a ONG locali nei paesi in cui operano, e quelle saranno del tipo che abbiamo definito ONG locali, ma avranno un cordone ombelicale con il paese d’origine della ONG madre. 
C’è infine un terzo tipo di organizzazioni della società civile, di solito denominate fondazioni. Nascono da un patrimonio e quindi là dove i patrimoni ci sono: in un paese industrializzato, o in un paese ricco di risorse naturali (come le grandi fondazioni dei paesi petroliferi, ad esempio la Fondazione Zayed per l’ambiente negli Emirati Arabi) o nella parte alta della piramide sociale in un paese di recente sviluppo (come la Fondazione Shakti per l’energia sostenibile in India). Queste fondazioni operano attraverso altri soggetti, tipicamente le ONG operative, sia locali che di cooperazione.  
Il mondo delle ONG ha avuto un ruolo decisivo nel porre all’attenzione del mondo il problema dell’accesso all’energia dal punto di vista delle realtà locali. Solo chi opera stabilmente in loco riesce a comprendere la varietà degli aspetti specifici del problema, le possibilità di risolverlo e gli ostacoli che vi si frappongono, le soluzioni che durano e quelle, pur seducenti se viste da lontano, che non reggono alla prova.  
L’esperienza degli ultimi decenni ha portato molte ONG di cooperazione a cercare di crescere per affrontare compiti di grandi dimensioni. L’approccio tradizionale di una ONG originata in un paese ricco era quello di insediarsi in una realtà locale e cercare di migliorare la vita della popolazione anche chiamando in aiuto amici che raccogliessero danaro in madrepatria; la necessità di azioni di più ampia portata ha reso più vasta e sistematica la raccolta di fondi.  
Si è anche diffuso un approccio diverso, basato sulle procedure competitive: un’organizzazione dotata di fondi (un’agenzia governativa o una fondazione privata) individua un problema, stanzia una cifra e pubblica un bando per la realizzazione del progetto, al quale le ONG concorrono. E per concorrere bisogna avere una dimensione adeguata al progetto, anzi una dimensione che consenta di affrontare le spese di partecipazione a diversi bandi sapendo che se va bene se ne vince uno. 
Alla crescita dimensionale si accompagna la specializzazione, e le forme moderne di energia definiscono campi di competenze specifiche di cui alcune ONG (locali o di cooperazione) si dotano, meglio di altre. Le più grandi si assicurano la collaborazione di tecnici che progettano, gestiscono e controllano operazioni ben definite. 
Le ONG offrono ai soggetti pubblici e privati di grandi dimensioni uno strumento prezioso per adattare al territorio gli interventi progettati a grandi linee da lontano, e realizzarli con attenzione ai bisogni e con il coinvolgimento delle popolazioni locali. 
Emerge quindi nella fase attuale una generale tendenza al formarsi di stabili alleanze tra agenzie pubbliche, banche di sviluppo, imprese e ONG per affrontare vari problemi, compresi quelli di accesso all’energia, convogliando al raggiungimento dell’obiettivo risorse e competenze diverse e complementari. 
Illustreremo, nelle righe che seguono, alcuni esempi di ONG specializzate.  

8. Le ONG operative e le imprese sociali dell’energia 



Molte tra le innumerevoli ONG sia locali che di cooperazione sono citate in vari punti di questo libro in relazione alle opere che compiono e alle caratteristiche del problema che la loro esperienza illustra. Qui esponiamo solo alcuni esempi di ONG specializzate nell’affrontare il problema dell’accesso all’energia. 
Barefoot College è una ONG indiana fondata nel 1972 che supporta le comunità rurali con l’intento di renderle sostenibili e autonome facendo leva sull’attribuzione di responsabilità alle donne. Ha sviluppato programmi di miglioramento della vita nei villaggi riguardo all’elettrificazione solare, all’acqua calda, alle cucine solari, all’acqua potabilizzata con l’energia solare.  
Un’attività di cruciale importanza è la formazione delle donne, anche analfabete, che abitano in villaggi rurali e impoveriti, per farle diventare solar engineers insegnando loro a mantenere e aggiustare pannelli e sistemi di produzione di energia fotovoltaici nei loro villaggi. La scuola, alimentata a energia solare, è ubicata nel villaggio indiano di Tilonia, nel Rajasthan, e serve una popolazione di oltre 125.000 abitanti. 
Il Barefoot College si ispira ai principi gandhiani: prima di importare professionalità dall’esterno si devono usare le conoscenze, le capacità e la saggezza che si trovano nei villaggi. Se si introducono tecnologie sofisticate, se ne mantiene il controllo nelle mani delle comunità povere per evitare che queste siano rese dipendenti o sfruttate. 
Liter of Light è una ONG internazionale che si basa sull’approccio open source per portare la luce elettrica a costi sostenibili nelle comunità più povere sfruttando l’idea originaria del meccanico brasiliano Alfredo Moser: una bottiglia di plastica con un po’ di acqua e candeggina per illuminare le baracche di lamiera ondulata senza finestre delle favelas brasiliane, utilizzando l’effetto di rifrazione della luce solare. Il modello è stato poi migliorato per poter illuminare anche di notte inserendo una lampadina LED alimentata da un piccolo pannello fotovoltaico con batterie ricaricabili. L’organizzazione è oggi presente in 30 paesi e, dopo aver portato la luce a 70.000 persone solo a Manila, punta a installare un milione di bottiglie nel mondo. Nel gennaio del 2015 ha vinto lo Zayed Future Energy Prize, un riconoscimento all’innovazione e alla sostenibilità. 
Practical Action è una ONG britannica che da 50 anni sviluppa tecnologia appropriata per combattere la povertà nei paesi in via di sviluppo e fornire alle comunità la conoscenza e le tecniche per costruire soluzioni pratiche che aiutino a trasformare le loro vite e proteggere l’ambiente intorno a loro. Nel settore energetico, Practical Action ha promosso il concetto dell’accesso totale all’energia, che prevede l’accesso ai servizi piuttosto che l’accesso all’elettricità in sé. Lavora quindi con le comunità per sviluppare soluzioni sostenibili, da fonte rinnovabile e locale, per portare accesso all’istruzione e ad altri servizi basilari per il miglioramento della salute e della vita specialmente delle donne e dei bambini. Dal 2010, Practical Action pubblica il Poor People’s Energy Outlook che evidenzia i fabbisogni di energia relativamente ai servizi di istruzione, sanità e conduzione di attività produttive, necessari al miglioramento della vita delle comunità che vivono in stato di povertà; ha introdotto la misurazione dell’accesso con indicatori multi-livello in modo da cogliere il graduale aumento dei consumi di energia legati alle capacità economiche dell’utente e al suo progressivo sviluppo. 
Solar Sister è un’impresa sociale innovativa che opera per migliorare lo stato delle donne attraverso la costruzione di imprenditoria femminile nel settore dell’energia pulita. Il suo modello è di lavorare stimolando lo sviluppo delle donne dando loro opportunità economiche ed energia pulita attraverso una rete di vendita di lampade solari mobili per portare anche alle comunità più isolate delle fonti affidabili di energia pulita. Solar Sister ha iniziato le attività nel 2009 in Uganda con dieci donne. Oggi ha creato 171 micro imprese in Uganda, Ruanda e nel Sud Sudan, portando l’energia solare a più di 31.000 abitanti.  
Non mancano le ONG italiane.  
AVSI ha gestito progetti per l’accesso all’elettricità nelle periferie brasiliane e per la distribuzione di stufette migliorate a Maputo, Mozambico [AVSI 2016].  
COOPI ha completato un programma integrato in Etiopia, comprendente sia il ricorso all’energia solare per attività sanitarie, scuole, agricoltura e piccole imprese, sia la distribuzione di stufette migliorate, sia corsi di addestramento [COOPI 2016].  
Istituto OIKOS ha al suo attivo il progetto integrato Best Ray in due comunità della Tanzania, comprendente lo sviluppo di generazione mini-idroelettrica e solare, la costruzione di piccoli impianti di biogas, la costruzione e distribuzione di stufette, la creazione di centri di istruzione tecnica tendenzialmente autogestiti [OIKOS 2016]. 
La Fondazione ACRA-CCS ha costruito un impianto idroelettrico da 300 kW nel distretto di Ludewa (regione Iringa) in Tanzania, e ne ha impostato la gestione creando l’impresa sociale Lumama, controllata dalla comunità locale. Attorno, ha avviato attività di agricoltura, protezione della foresta, gestione delle risorse idriche [ACRA 2016]. 
Un caso evidente di difficoltà nell’individuazione della linea di confine tra imprese con e senza fine di lucro è l’indiana SELCO. Nel sito istituzionale di SELCO-India l’impresa si chiama SELCO Solar: nata come Solar Electric Light Company India (SELCo India) nel 1995, si definisce come una social enterprise che ha la missione di migliorare la qualità della vita nelle abitazioni mal servite attraverso l’impiego di energie sostenibili, e afferma di voler smentire il mito che le iniziative sociali non possano essere gestite come imprese commerciali. SELCO attualmente impiega 375 persone in 45 centri di assistenza per l’energia in 5 Stati dell’India. Dal 1995 ha venduto, finanziato e mantenuto più di 2 milioni di sistemi solari ai propri clienti.  

9. Le iniziative di Fondazioni, consortili e «multi-stakeholders» 



Tra le iniziative che non sorgono dalle istituzioni pubbliche e che elaborano, gestiscono e finanziano (eventualmente assieme ad altri soggetti) programmi di accesso all’energia indichiamo alcuni casi significativi. Altri sono richiamati nel testo in relazione ad aspetti specifici della loro azione. 
La Global Alliance for Clean Cookstoves è un’iniziativa pubblico-privata lanciata nel settembre del 2010 dall’allora segretario di Stato americano Hillary Clinton, che si è prefissata l’obiettivo di supportare l’introduzione di clean cookstoves (stufette pulite) in 100 milioni di famiglie entro il 2020. Un programma di grandissima dimensione e ambizione, che ha richiesto di sviluppare capacità organizzative per essere realizzato in contesti molto diversi e di avviare collaborazioni su larga scala con governi di grandi paesi come quello cinese e quello indiano. 
La GACC è ospitata dalla UN Foundation (una fondazione privata che sostiene le Nazioni Unite ma non ne fa parte) e finanziata da donazioni e investimenti di governi (la parte maggiore), fondazioni e associazioni della società civile, persone singole. 
Ha un approccio focalizzato al mercato e all’abbattimento degli ostacoli che impediscono la produzione e la diffusione delle stufe efficienti nei paesi in via di sviluppo. Stimola gli investimenti nel settore dando supporto e formazione agli imprenditori, collaborando con centri di ricerca e sperimentazione e con governi orientati, nelle loro politiche, alle soluzioni di clean cooking, al miglioramento dell’accesso all’energia, alla salute delle donne e dei bambini e alla salvaguardia dell’ambiente. Si è focalizzata su Bangladesh, Ghana, Guatemala, India, Kenya, Nigeria, Uganda e Cina. Un esempio di approccio professionale è la ricerca che GACC ha condotto nel 2014 in sei province della Cina con migliaia di questionari per capire le abitudini locali e le possibilità di sviluppare un’attività manifatturiera locale: un caso raro di attività pianificata e condotta da un soggetto estero sul territorio cinese e per conto del governo cinese. 
Energia è una rete internazionale di organizzazioni e professionisti, fondata nel 1996 e attualmente attiva in 22 paesi in Asia e Africa. È basata sull’idea che i progetti, i programmi e le politiche di sviluppo che affrontano esplicitamente le questioni di genere assieme a quelle di energia abbiano una riuscita migliore e contribuiscano a migliorare la vita di intere comunità. Il coinvolgimento delle donne nello sviluppo e utilizzo dei servizi di energia moderna aiuta a renderli sostenibili e a creare opportunità per uomini e donne. Energia contribuisce all’emancipazione economica delle donne creando la possibilità di integrazione sia nel settore della ricerca che delle pratiche. Energia crea strumenti di formazione specifici per il settore energetico e mette in contatto diverse realtà affinché le conoscenze possano essere condivise. Le due principali attività sono il progetto Women’s Economic Empowerment e il programma di ricerca Gender and Energy. 
Lighting a Billion Lives (LaBL) è un’iniziativa lanciata nel 2007 da The Energy and Resources Institute (TERI), una grande istituzione indiana che opera dal 1974 per lo sviluppo sostenibile ed è oggi presente in otto paesi di quattro continenti. L’iniziativa mira a portare l’accesso all’energia pulita a un milione di abitanti delle zone rurali dell’India in 4 anni. Dopo il primo anno, l’obiettivo è stato aumentato a 1 miliardo di persone in tutto il mondo. Il programma si focalizza su tre aree principali: sostituire metodi dannosi di illuminare e cucinare con fonti di energia pulita a costi sostenibili; supportare l’utilizzo produttivo dell’energia pulita per migliorare le opportunità di istruzione, salute e aiutare le persone a sollevarsi dal livello di povertà estrema. Fornisce anche formazione per lo sviluppo di attività imprenditoriali. 
Luz en Casa è il programma della Fondazione Acciona Microenergía che, iniziato nel 2009 con una fase pilota, è stato rifinanziato in varie fasi e con la fine di dicembre 2014 ha portato elettricità a 3.900 nuclei familiari (circa 16.000 beneficiari) delle comunità montane della regione di Cajamarca in Perù. Nel 2012, un programma analogo è stato iniziato nello Stato di Oaxaca in Messico, in collaborazione con il governo dello Stato stesso e l’agenzia di cooperazione internazionale spagnola, per portare l’energia elettrica prodotta da pannelli fotovoltaici a comunità isolate che non verranno raggiunte dalla rete elettrica nazionale. Nell’estate del 2015 il programma aveva installato 2.272 solar home systems in altrettante famiglie in 175 villaggi. 

10. Le imprese 



Anche se orientate al profitto, le imprese hanno un ruolo fondamentale nella sfida umanitaria per l’accesso all’energia nel mondo. Tra di esse distinguiamo almeno due tipi molto diversi.  
Da un lato le imprese locali, anche piccolissime, costituiscono la speranza per quella parte del compito che si presenta più difficile da svolgere, l’azione capillare per sviluppare i sistemi elettrici off-grid nelle aree remote e per diffondere l’abitudine e l’attrezzatura necessaria alla cucina pulita dove ancora prevalgono metodi tradizionali e malsani. Solo lo sviluppo di mercati locali, e quindi di operatori locali di mercato, può dare basi solide a questo cambiamento epocale.  
Dall’altro lato stanno le imprese di grandi dimensioni localizzate nei paesi ricchi, spesso multinazionali. Anch’esse stanno svolgendo un compito importante, e ancor più potrebbero negli anni prossimi. Vediamo la varietà degli interventi cercando di coglierne la logica e le motivazioni. 
Ci sono in primo luogo le imprese costruttrici di sistemi adatti allo sviluppo della produzione decentrata di energia, che hanno un interesse diretto agli interventi per l’accesso.  
L’Alleanza per l’elettrificazione rurale (ARE) è un’associazione internazionale di imprese che operano nel settore dei sistemi energetici decentrati basati su fonti rinnovabili. Creata nel 2006, con base a Bruxelles, è impegnata nell’integrazione delle energie rinnovabili nei mercati di elettrificazione rurale dei paesi emergenti e in via di sviluppo. Il suo obiettivo è di agire come una piattaforma globale per la condivisione di conoscenze e buone pratiche al fine di promuovere la rapida implementazione di tecnologie e servizi avanzati di energia rinnovabile. 
La gamma di queste imprese è ampia, comprendendo i costruttori di piccoli sistemi idroelettrici, di impianti solari ed eolici, di mini-reti e di apparecchiature connesse come trasformatori, inverter, batterie. Tutte queste attrezzature richiedono sviluppi dell’elettronica per il controllo, la programmazione, la trasmissione dei dati. Non è quindi un caso se tra i promotori e finanziatori dell’Energy Access Investment Fund che opera nell’Africa subsahariana troviamo una grande impresa leader nell’automazione e nella costruzione di sistemi elettrici come Schneider Electric. 
Ci sono poi le grandi imprese che operano nel settore dell’energia o nei settori contigui delle grandi opere infrastrutturali connesse con l’energia. Per queste imprese l’attenzione al tema dell’accesso si presenta come esercizio di responsabilità sociale, secondo il recente orientamento a fare di questa responsabilità un aspetto importante per mantenere una buona reputazione presso tutti gli stakeholders dell’impresa (clienti, dipendenti, investitori, enti di controllo). Una responsabilità che naturalmente si indirizza innanzitutto al settore in cui l’impresa opera, e che quindi per le imprese connesse con l’energia trova naturale sbocco nella cura dell’ambiente locale, nella salvaguardia del pianeta di fronte al pericolo del riscaldamento globale e anche nell’azione per superare lo stato di esclusione dall’accesso all’energia che caratterizza ancora molte popolazioni. 
Un esempio di quest’ultima preoccupazione viene dal progetto Luz en Casa, citato sopra, che trae inizio da Acciona, secolare impresa spagnola specializzata nella costruzione di infrastrutture, diversificatasi poi nei sistemi di trasporti e di energia e recentemente nella generazione di elettricità da fonti rinnovabili. L’impresa ha istituito la fondazione Acciona Microenergía Perù che ha ideato e gestisce il progetto. 
Un altro esempio è il progetto con cui ENEL, nell’ambito del suo progetto Enabling Electricity, ha coinvolto Barefoot College nella preparazione di donne di nove paesi dell’America Latina (Messico, El Salvador, Panama, Perù, Cile, Guatemala, Colombia, Brasile e Ecuador) a divenire «ingegneri solari» capaci di installare piccoli sistemi solari donati da ENEL e farne manutenzione. 
Analogamente molte grandi imprese hanno avviato progetti d’interesse sociale o ambientale, generalmente attraverso fondazioni d’impresa.  
L’attenzione delle multinazionali si rivolge naturalmente alle esigenze dei paesi in cui operano, specialmente quelli in cui hanno attività estrattive come i pozzi di petrolio. Non a caso nel linguaggio della letteratura contemporanea sullo sviluppo economico il termine «estrattivo» è stato trasferito dall’accezione tradizionale che individua specifiche attività come le miniere a un’accezione ampia e centrale nell’interpretazione dello sviluppo, diventando uno dei due grandi modi di foggiare le istituzioni: si dice che le istituzioni sono di tipo «estrattivo» quando servono a ristrette élite per accaparrarsi il reddito e le ricchezze prodotte nel paese e per contro, quando consentono ad ampie fasce di popolazione di accedere alla ricchezza o al potere, vengono definite «inclusive». Semplificando l’accurata analisi di Acemoglu e Robinson [2012], si può dire che la sfida di fronte alle multinazionali del petrolio e dei minerali è quella di gestire attività in senso tecnico estrattive in un modo che non sia estrattivo nel senso di Acemoglu e Robinson, cioè collaborando con le istituzioni e comunità locali per fare di questa attività economica anche uno strumento di sviluppo economico locale e crescita civile della popolazione. 
Un test di questo atteggiamento è l’impegno nel ridurre fino a possibilmente eliminare il gas flaring, cioè l’uso di bruciare in torcia il gas metano che fuoriesce naturalmente dai pozzi di petrolio, disperdendo il fumo (prevalentemente CO2) in atmosfera. Nella storia dell’industria petrolifera questa pratica è stata generale in tutte le località in cui non vi è sufficiente consumo locale di gas metano ed è stata praticata per evitare la soluzione ambientalmente molto peggiore di lasciar disperdere il metano incombusto nell’atmosfera. Oggi vi è un impegno mondiale per riutilizzare il metano e in varie località il modo più ragionevole è quello di farne il combustibile per una centrale elettrica locale, affrontando il costo di costruire una rete per portare l’energia elettrica alle popolazioni finora prive. È quello che l’ENI sta facendo nella Repubblica del Congo o Congo-Brazzaville e in Nigeria [ENI Congo Nigeria 2016]. 
Un altro tipo di attività nell’ambito delle grandi imprese riguarda l’assistenza tecnica alle iniziative di grandi e piccole ONG nel mondo e il ruolo che in questo può essere assunto dal volontariato dei dipendenti e pensionati delle stesse grandi imprese. Nata dalla grande imprese elettrica Electricité de France (EdF), l’associazione degli Electriciens sans Frontières è attiva nel mondo con progetti come quello delle mini-reti nel Laos citato nel terzo capitolo. Un’analoga iniziativa denominata Elettrici senza frontiere è stata recentemente avviata in Italia con l’appoggio di varie imprese sia elettriche (ENEL, Edison) sia di materiali (BTicino). Un’azienda solitamente appoggia il sorgere dell’associazione tra i propri dipendenti e la sostiene sia con contributi in danaro, sia con la concessione di permessi ai lavoratori che vanno a svolgere attività di cooperazione tecnica in località anche assai lontane, sia con la donazione di materiali nuovi o dismessi ma ancora utilizzabili. 
Nell’ambito di Engie, già GDF-Suez, è sorta l’associazione dei Rassembleurs d’Energies, che oltre alle attività sopra descritte ha avviato, sostenuta dalla fondazione d’impresa Fondation GDF-Suez, un fondo per finanziare progetti di accesso all’energia in Francia e nel mondo, selezionati in base alla loro redditività economica e capacità di diventare prototipi per successive imitazioni su larga scala. 

11. Un esempio in tema di clima 



Un esempio interessante di impegno delle grandi imprese possiamo osservarlo in un settore vicino, quello delle politiche per affrontare il cambiamento climatico. Il 16 ottobre 2015, alla vigilia della conferenza COP21 di Parigi sul cambiamento climatico, i capi delle dieci maggiori imprese mondiali di petrolio e gas si sono incontrati a Parigi e hanno pubblicato una dichiarazione comune a sostegno dell’azione globale per ridurre le emissioni climalteranti. Sono i CEOs di BG Group, BP, Eni, Pemex, Reliance Industries, Repsol, Saudi Aramco, Shell, Statoil e Total. Contano per quasi un quinto del petrolio mondiale e un decimo dell’energia mondiale. 
Hanno accompagnato la dichiarazione con l’assunzione di impegni per le loro società a investire per ridurre le emissioni nei loro processi produttivi, a sviluppare l’offerta di combustibili meno inquinanti, a investire nelle rinnovabili e nella cattura della CO2 (Carbon capture and storage, CCS). L’impegno comprende la riduzione del rilascio dai pozzi e combustione in atmosfera del metano (il gas flaring); va ricordato che il gas flaring, a lungo tollerato per la scarsa convenienza a utilizzare il metano in zone molto lontane dai luoghi di consumo e a trasportarlo per lunghissime distanze, è una causa importante di accumulazione dei gas serra nell’atmosfera. Le imprese si impegnano anche a sostenere le azioni dei governi, ad accrescere la collaborazione con le Nazioni Unite, con altre imprese e organizzazioni della società civile per contenere il riscaldamento globale entro i 2 gradi centigradi. 
L’iniziativa Oil and Gas Climate Initiative (OGCI) che era stata costituita un anno prima, ha pubblicato in occasione dell’incontro di Parigi, assieme alla dichiarazione, il suo primo rapporto [OGCI 2015] e pubblicherà regolarmente stati di avanzamento del programma. 
La dichiarazione contiene anche un impegno a «mettere l’accesso all’energia a disposizione di un maggior numero di persone, d’intesa con le autorità locali e nazionali e con altri stakeholders». Il rapporto riconosce l’esistenza di un «problema dei dati», cioè della loro mancanza, ed esprime il proposito delle imprese firmatarie di sviluppare indicatori specifici dei progressi compiuti in tema di fonti rinnovabili e accesso all’energia (p. 15). L’accesso all’energia è citato come risultato delle azioni per evitare il gas flaring: un’utilizzazione locale del metano si è ottenuta in diversi casi costruendo un impianto di generazione che ne ricavi elettricità da distribuire in zona, contribuendo così a servire un’area precedentemente priva (p. 17).  
Sarebbe bello se la OGCI sviluppasse l’obiettivo dell’accesso mettendolo al centro della sua missione, assieme al clima. Per imprese che estraggono fonti energetiche dal sottosuolo di paesi in cui gran parte della popolazione non ha oggi accesso all’energia si tratterebbe di un’azione anche direttamente e immediatamente apprezzabile. 
Naturalmente l’evoluzione comporterebbe un allargamento dell’iniziativa ad altre imprese energetiche, specialmente alle elettriche. In alternativa, potrebbe sorgere un’iniziativa di grandi imprese finalizzata proprio alla realizzazione del Sustainable Development Goal numero 7, l’estensione dell’accesso fino a raggiungere tutta la popolazione mondiale.  
Qualcuno potrebbe dire che non sta bene moltiplicare gli enti, e che c’è già il Global Compact delle Nazioni Unite per la sostenibilità, al quale partecipano 12.000 soggetti tra imprese, enti pubblici e associazioni. Ma forse qui ci vuole qualcosa di più specifico, con un insieme di impegni precisi e verificabili e una rete di collaborazioni e scambi di esperienze. Più di dieci multinazionali ma assai meno di 12.000 soggetti, per essere pratici. 

12. La finanza d’impatto sociale 



I progetti per l’accesso all’energia costano e pongono il problema di chi li finanzia. Come abbiamo mostrato in vari punti di questo testo, non sempre occorre l’erogazione di un contributo a fondo perduto, dato che in molti casi il miglioramento introdotto da progetti ben studiati e calibrati genera poi un reddito sufficiente a coprire sia le spese di gestione che almeno una parte dell’investimento iniziale. Serve quindi una buona combinazione di aiuto e di finanza, e in molti casi una finanza intelligentemente preparata e gestita può consentire di raggiungere risultati importanti anche senza aiuti; o con una componente di aiuto modesta rispetto alla dimensione del progetto, che può essere conferita da istituzioni pubbliche o da fondazioni di erogazione o che può anche venire da imprese che ne ricavano un beneficio di immagine e credibilità. Il mercato in questo modo fa la sua parte. 
Per svolgere queste funzioni di finanza mirata ai progetti di accesso all’energia si stanno sviluppando società finanziarie specializzate.  
Abbiamo citato l’Energy Access Investment Fund. Analoghi fondi sono Pamiga Finance S.A. con sede a Parigi e attività in Africa, e Bamboo Finance, società di private equity specializzata nell’investimento in progetti in mercati emergenti che applicano business models adatti a recare beneficio alle comunità povere. Ha sedi in Europa e altri continenti. 
In Italia è sorto nel 2013 l’OPES Impact Fund per finanziare progetti con impatto sociale significativo e durevole basati su modelli d’impresa economicamente sostenibili.  




Conclusioni 



1. Gli obiettivi sono dunque: elettricità a 1 miliardo e 100 milioni di esseri umani, cucina pulita a 2 miliardi e 900 milioni (o poco meno, se consideriamo la stima viziata dalla definizione che esclude dalla «modernità» tutti i combustibili solidi). Il segretario delle Nazioni Unite Ban Ki-moon ha lanciato un appello ai governi, alle imprese e alla società civile perché si raggiungano i due obiettivi entro il 2030 [SE4All 2016]. È possibile? 
Qualsiasi risposta è insoddisfacente se si rimane legati a una misurazione rozza, del tipo sì-no. In questo caso qualsiasi risultato si raggiunga, esso sarà ambiguo e variamente interpretabile. Occorre fissare una misurazione multi-livello, che non collochi nell’area del sì una connessione elettrica che c’è ma che per la maggior parte del tempo non funziona; che non collochi nell’area del no un’intera popolazione che usi la legna per cucinare indipendentemente dal modo in cui la usa; che invece colga meglio i gradi di fornitura dei servizi essenziali, di pericolosità per la salute, di danno all’ambiente, di funzionalità e costo per i contesti e conseguentemente sappia misurare meglio i miglioramenti che si conseguono e quelli che ancora mancano. Misurazioni multi-livello esistono e sono state collaudate; è difficile tradurle in una comunicazione facile sull’insieme del fenomeno, ma bisogna provarci. 
Detto questo, oggi si può dire che non è impossibile avvicinare molto, praticamente raggiungere, l’obiettivo elettricità al 2030. Tuttavia per arrivarci occorre accelerare di molto gli sforzi e introdurre velocemente le innovazioni tecniche disponibili ma non ancora generalizzate. 
Per l’obiettivo clean cooking la misurazione è meno sicura e i gradi di raggiungimento sono più differenziati. Questo obiettivo costa molto meno dell’altro, ma comporta un cambiamento più profondo nelle abitudini di vita. Poiché il necessario cambiamento culturale e organizzativo delle comunità non può essere velocissimo, è meno probabile arrivarci in tempo.  
2. SE4All, che rappresenta le Nazioni Unite e un consenso mondiale, dice nel suo sito che per raggiungere gli obiettivi al 2030 bastano meno di 50 miliardi di dollari l’anno. Il PIL mondiale è stimato tra i 75 e i 100 trilioni (migliaia di miliardi) di dollari l’anno. Siamo quindi ben al di sotto dell’uno per mille.  
Il cammino sarebbe ulteriormente facilitato da eventuali e non improbabili ulteriori balzi nella tecnologia, specie in quella degli accumulatori di elettricità, che possono fare grande differenza.  
Quindi è vero, gli stanziamenti non solo devono crescere ma possono crescere abbastanza facilmente. Gli sforzi avviati su scala nazionale dai governi e su scala internazionale da banche e fondazioni possono essere riprodotti e moltiplicati con una frazione della spesa che oggi viene destinata agli investimenti in grandi infrastrutture e alla sicurezza. 
Ma il problema non va posto solo in questo modo. La quota della popolazione mondiale senza accesso all’elettricità e a un clean cooking include sostanzialmente quanti vivono in condizione di povertà estrema. L’accesso all’energia moderna fa parte dell’uscita dalla povertà estrema e le iniziative in materia di energia contribuiscono al raggiungimento di quel più generale obiettivo.  
Quindi l’accesso all’energia è uno strumento per la lotta alla povertà e non un fine a sé stante. L’altro lato della medaglia è che non si riuscirebbe comunque a eliminare la povertà energetica lasciando immutata la povertà complessiva. Nonostante gli investimenti pubblici e le elargizioni benefiche iniziali, i servizi energetici moderni sono a pagamento. L’uscita dalla povertà estrema deve essere complessiva, oppure non regge. Ma questo rende necessario, con ogni probabilità, un periodo lungo di politiche e tariffe sociali. I costi delle infrastrutture, che si riflettono nella contabilità ufficiale, sono solo un aspetto della sfida.  
Nel programmare l’avvicinamento all’obiettivo è importante tener presente la diversa rilevanza dell’accesso all’energia per le istituzioni pubbliche rispetto a quello domestico. Se l’accesso universale al 2030 è possibile che non venga raggiunto, non deve fallire l’accesso universale da parte delle scuole e degli ospedali, al fine di garantire i servizi di base alle popolazioni che oggi ancora non vi hanno accesso. Vorremmo trovare evidenziato questo punto nella strategia di SE4All, che al momento non sembra considerarlo. 
3. Per quanto sia utile e spesso necessario l’investimento pubblico e l’aiuto, la variabile chiave per una soluzione duratura è la formazione di mercati locali e la crescita dell’imprenditoria locale, sia singola che associata, sia per profitto che per solidarietà (la presenza di forme miste rende in molti casi difficilmente applicabile la distinzione).  
Le politiche pubbliche e d’aiuto dovrebbero sostenere il formarsi di mercati locali e la crescita dell’imprenditoria locale. Non sempre esse vanno in questa direzione, e la disponibilità di nuove risorse economiche sul tema dovrà fare i conti con i rischi delle distorsioni nelle politiche di aiuto. Nel settore elettrico il maggiore rischio sarà lo sviluppo e l’estensione di nuove infrastrutture che non poggino su solidi fondamenti economici. Nel settore del clean cooking donazioni ed incentivi, se non ben guidati, rischiano di ostacolare lo sviluppo di economie e soluzioni locali che hanno capacità di crescita più lenta. 
Per fortuna abbiamo alle spalle molti esempi e molte esperienze che indicano vie percorribili nello sforzo di rendere le iniziative internazionali coerenti con le priorità nazionali e con i mercati locali. I modelli riconoscibili nell’esperienza sono lì da replicare, imitare, trasferire, portare su scala maggiore; la loro gamma è ampia ed essi si prestano a miglioramenti incrementali. 
4. I miglioramenti tecnologici che servono per far uscire dalla povertà le popolazioni povere e per sorreggere la crescita nei paesi in via di sviluppo sono gli stessi che serviranno ai mercati maturi per rientrare nei parametri di sostenibilità ambientale e di maggiore ricorso alle fonti rinnovabili.  
Si tratta di sviluppare la generazione dalla fonte solare, le apparecchiature per accumulare l’elettricità, le varie facce dell’efficienza energetica, l’evoluzione delle reti elettriche con l’uso delle tecnologie digitali per divenire più flessibili e poter accogliere l’allacciamento di migliaia di soggetti che saranno produttori e consumatori assieme ma non nello stesso tempo.  
L’accesso all’energia si colloca nel campo della green economy e richiede che il progresso prenda una direzione coerente sia con lo sviluppo umano, sia con il rispetto dell’ambiente.  
5. Ci sono soggetti privati che, muovendo dai paesi industrializzati, possono avere un ruolo importante nella battaglia per l’accesso universale, e si tratta sia di imprese che di organizzazioni umanitarie. Ma entrambi i tipi, per assumere pienamente questo ruolo, devono compiere un adattamento importante. 
Le ONG devono crescere in dimensione, in competenza tecnica e in capacità organizzativa, senza perdere il riferimento ideale ma anzi trasfondendolo in strutture inevitabilmente sempre più complesse. 
Le imprese energetiche devono guardare in faccia il problema della loro accettabilità nei paesi dai quali traggono materie prime (energetiche, nel nostro caso, ma non è diverso per le altre) e considerare normale l’esercizio, in quelle regioni, di una responsabilità sociale che, nel nostro caso, include la campagna per l’accesso universale all’energia moderna e sostenibile. 
6. I miglioramenti settoriali come questo nell’energia e quelli nella sanità, nell’istruzione, nell’alimentazione, nell’agricoltura e nella piccola industria sono parti di un lavoro comune per un miglioramento che è assieme economico e civile. Essi fanno quindi parte di un disegno più generale, quello di uno sviluppo collaborativo, alternativo allo scontro tra popoli, etnie, classi sociali.  
C’è in molti soggetti una consapevolezza di questa missione storica. Naturalmente serve anche l’opera dei numerosi soggetti che vanno nella direzione «giusta» pur senza esserne consapevoli, e ci vanno perseguendo obiettivi di immediato miglioramento del proprio benessere, come accade per gran parte dei soggetti di mercato, si tratti di mercati locali o più estesi. 
Ma l’opera dei soggetti consapevoli è indispensabile per imprimere alla macchina tecnica e sociale la direzione di marcia. Ci sono i mercati delle stufette e i mercati della droga, quelli del cibo e quelli delle armi. I loro funzionamenti possono essere simili, ma i loro apporti al disegno del futuro hanno segni opposti. Per questo è utile conoscere le alternative e riflettere su ciò che può fare la differenza. 
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Concern Universal: http://www.concernuniversal.org/
    
Realizza progetti per migliorare
        salute, istruzione, occupazione, dare accesso ai diritti e al cibo. 
Utilizza un approccio dal basso
        facilitando l’iniziativa delle comunità e delle imprese locali. 
COOPI Cooperazione Internazionale:
            http://www.coopi.org/
    
Fondazione italiana impegnata in
        progetti di cooperazione allo sviluppo in molti paesi del mondo. Lotta contro ogni forma di
        povertà e per migliorare le condizioni di vita delle persone. 
Electriciens sans Frontières: http://www.electriciens-sans-frontieres.org/
    
Attiva da trent’anni principalmente
        per l’accesso all’elettricità e all’acqua attraverso progetti in molti paesi dell’Africa,
        dell’Asia e del Sudamerica. Interviene anche nelle situazioni di emergenza. 
Elephant Energy: http://www.elephantenergy.org/
    
Sostiene una rete di venditori locali
        di tecnologie pulite per l’illuminazione e la cucina. Li forma e li sostiene negli
        investimenti iniziali. Opera in Namibia e in alcune aree isolate degli Stati Uniti. 
Elettrici senza frontiere: http://www.elettricisenzafrontiere.org
    
Iniziativa italiana avviata di recente
        per mobilitare dipendenti e pensionati di imprese elettriche sul modello di Electriciens
        sans Frontières.
    
Global Alliance for Clean Cookstoves:
            http://cleancookstoves.org/
    
Promuove lo sviluppo di un mercato
        globale per le soluzioni di clean cooking (sistemi efficienti e puliti
        per la cucina) che tutelino la salute, creino opportunità di lavoro soprattutto per le donne
        e proteggano l’ambiente. 
Global Village Energy Partnership:
            http://www.gvepinternational.org/
    
Affianca le piccole imprese dei paesi
        in via di sviluppo offrendo consulenze e competenze per avviare e fare crescere le loro
        attività rivolte a diffondere l’accesso all’energia. 
Gravity Light: http://gravitylight.org/
    
Ha sviluppato una lampada «a gravità»
        per sostituire le lampade ad olio, inquinanti e costose. 
La lampada viene distribuita da reti
        di venditori locali. 
Kopernik: www.kopernik.ngo
    
Offre tecnologia alle comunità più
        isolate attivando dei partner locali. I prodotti, tra cui lampade solari e cucine
        efficienti, sono venduti a prezzo agevolato. Reinveste gli utili in nuove tecnologie. 
Liter of Light: http://literoflight.org/
    
ONG che diffonde una soluzione
        tecnologia solare per l’illuminazione. Trasferisce competenze per far sì che le persone
        possano provvedere da sé a produrre lampade semplici e a basso costo. 
Participatory Microfinance Group for
        Africa (PAMIGA): http://www.pamiga.org/
    
Sostiene la nascita di istituti di
        micro-finanza in Africa offrendo assistenza e competenze necessarie perché operino
        efficacemente e contribuiscano allo sviluppo delle aree rurali. 
Potential Energy: http://www.potentialenergy.org/
    
Sviluppano e implementano modelli per
        la distribuzione locale di stufe efficienti per la cucina. Sostengono l’iniziativa
        imprenditoriale e la nascita di mercati locali in vari paesi africani. 
Power the World: http://powertheworld.org/
    
Una campagna lanciata da una rock band
        californiana che ha cominciato con l’emergenza tsunami nell’Oceano Indiano nel
        2004 e ora raccoglie fondi per affrontare il problema dell’accesso
        all’energia. 
Practical Action: http://www.practicalaction.org
    
Lavora con le comunità povere per
        aiutarle a trovare delle soluzioni efficaci ai loro bisogni. La tecnologia appropriata gioca
        un ruolo chiave per avere energia, acqua, cibo, servizi. 
Renewable World: http://www.renewable-world.org
    
Realizzano progetti insieme alle
        comunità per fornire loro energia e acqua. Formano le competenze locali così che mantengano
        attivi impianti e servizi nel tempo. 
Saha Global: http://sahaglobal.org/
    
Opera in Ghana sostenendo l’iniziativa
        imprenditoriale delle donne di comunità rurali per l’accesso all’energia e all’acqua
        potabile. Offrono formazione e supporto alla nascita di imprese sociali. 
SNV Netherlands Development
        Organisation: http://www.snv.org/
    
ONG attiva con iniziative e progetti
        che aumentano l’accesso ai servizi di base e offrono opportunità di reddito e di
        occupazione. Opera in Africa, Asia e America Latina e ha un focus sull’energia. 
Solar Electric Light Fund: http://self.org/mission/
    
Organizzazione non profit che progetta
        e realizza soluzioni a energia solare per le comunità in povertà energetica, valorizzando la
        loro autonomia e capacità di gestione. 
World Business Council for Sustainable
        Development: www.wbcsd.org
    
Organizzazione senza fini di lucro che
        riunisce aziende operanti a livello internazionale. Promuove lo sviluppo di un business
        orientato allo sviluppo sostenibile in vari settori tra cui l’energia. 

        Imprese con fine sociale
    
Dazin: http://www.dazin.org/
    
Produce e distribuisce cucine
        efficienti in Bhutan. Il suo modello lega, in un circolo virtuoso, clienti nelle città e
        nelle aree rurali isolate, la produzione di combustibili più puliti
        e la vendita delle stufe. 
Power Mundo: http://www.powermundo.com/
    
Promuove l’accesso a soluzioni
        tecnologiche pulite per le famiglie delle aree rurali in America Latina. Collabora con reti
        locali di distributori e venditori. 
SELCO India: http://www.selco-india.com/
    
Fornisce sistemi solari fotovoltaici
        ma anche assistenza e modelli di pagamento personalizzati sulle possibilità delle famiglie
        più povere e delle piccole imprese sociali. 
Simpa Networks: http://simpanetworks.com/
    
Vende impianti solari e il servizio
        elettrico a famiglie e piccole imprese dell’India rurale. Il modello di pagamento, graduale,
        permette anche a chi ha pochi mezzi di accedere al servizio. 
StoveTeam International: http://www.stoveteam.org/
    
Sostiene la nascita di fabbriche
        locali di stufe pulite per cucinare che impiegano personale del posto. Opera in America
        Latina. 
Sunny Money: http://sunnymoney.org/
    
Vende lampade e carica batterie dei
        cellulari a energia solare grazie a una rete di agenti e negozi. Organizza campagne di
        sensibilizzazione partendo dalle scuole. 
UpOwa: www.upowa.org
    
Opera in Africa offrendo soluzioni
        tecnologiche innovative per l’accesso all’energia delle comunità non connesse alle reti.
        Utilizza canali di distribuzione e modelli di finanziamento rateale legato ai consumi. 
World Stove: http://worldstove.com/
    
Realizza stufe efficienti promuovendo
        l’avvio di produzioni locali delle stesse stufe e del combustibile. Le imprese avviate
        appartengono alle comunità e impiegano personale locale.
    

        Finanza
    
Asian Development Fund: http://www.adb.org/site/adf/overview
    
Strumento di finanziamento dell’Asian
        Development Bank che sostiene interventi per lo sviluppo sostenibile. Offre prestiti a basso
        tasso di interesse e contributi ai paesi membri dell’ADB più poveri. 
Bamboo Finance: http://www.bamboofinance.com/
    
Propone fondi di investimento di
            private equity e specifici per business model
        che portino un beneficio alle comunità più povere dei paesi in via di sviluppo. 
Infrastructure Development Company
        Limited: http://idcol.org/
    
Offre soluzioni finanziarie per lo
        sviluppo dei settori delle infrastrutture energetiche, delle energie rinnovabili e
        dell’efficienza energetica attraverso progetti di media e larga scala in Bangladesh. 
OPES Impact Fund: http://www.opesfund.eu/
    
È il primo social venture
            capital italiano che finanzia le imprese sociali che operano in settori
        critici dello sviluppo: salute, accesso all’acqua e a servizi igienici di base, energia,
        educazione. 

        Raccolte di progetti
    
Asian Development Bank: http://www.adb.org/projects
    
I progetti sostenuti dalla banca in
        vari settori tra cui l’energia, con una sezione di news che informa sui risultati dei
        progetti e i casi studio più interessanti. 
Engineering for Change Solutions
        Library: http://www.e4csolutions.org
    
Presenta prodotti e servizi utili a
        migliorare le condizioni di chi vive in povertà. Le informazioni tecniche sui prodotti e le
        loro performance consentono il confronto e facilitano la scelta dei decisori. 
Energy Facility Monitoring: http://database.energyfacilitymonitoring.eu/acpeu/
        
    
Presenta progetti di accesso
        all’elettricità e al clean cooking già conclusi o in corso di
        realizzazione in Africa e nell’area dei Caraibi e del Pacifico. 
Energypedia: https://energypedia.info
    
Piattaforma
            wiki-based per lo scambio di conoscenza sulle energie rinnovabili e
        l’efficienza energetica nei paesi in via di sviluppo. Si possono condividere contenuti e
        buone pratiche. 
OPEC Fund for International
        Development: http://www.ofid.org/Grant-Types/Energy
    
Illustra i progetti sostenuti da
        questa istituzione formata dai paesi OPEC che mirano a realizzare infrastrutture essenziali
        e portare servizi nei paesi in via di sviluppo per sostenerli nella crescita. 
Programma per l’ambiente delle Nazioni
        Unite (UNEP): http://open.undp.org
    
Elenco dei progetti sostenuti dal
        Programma per l’ambiente delle Nazioni Unite in tutto il mondo che riguardano vari settori
        di intervento tra cui l’accesso all’energia. 
United Nations Framework Convention on
        Climate Change: http://cdm.unfccc.int/Projects/index.html
    
Progetti realizzati nell’ambito del
            Clean Development Mechanism (CDM) previsto dal Protocollo di Kyoto
        e caratterizzato dalla riduzione delle emissioni di gas serra nei paesi in via di sviluppo. 
World Bank, Banca mondiale: http://www.worldbank.org/projects/
    
Presenta le tipologie di intervento, i
        progetti realizzati e in corso oltre alla documentazione e ai rapporti sulla valutazione dei
        risultati ottenuti. 
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